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quelle ricette ipocrite - giorgio ruffolo ( da "Repubblica, La" del 05-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: di una Cina che, finora, si è preoccupata di sostenere le sue esportazioni in America più che di migliorare le condizioni sociali del paese. Se è così non basta ridare olio alla macchina. Bisognerebbe riparare la macchina: ristabilendo, per esempio, politiche dei redditi all´interno dei paesi e una disciplina internazionale dei cambi che riequilibri i flussi di risparmio mondiali.
sarpi, l'appartamento era un ostello abusivo - massimo pisa ( da "Repubblica, La" del 05-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: aereo da Malpensa per tornare in Cina. I controlli dei carabinieri (Radiomobile, Nas e Nucleo ispettorato del lavoro) a Chinatown sono proseguiti ieri pomeriggio, quando i militari hanno messo i sigilli alla trattoria Zhong di via Aleardo Aleardi. In cucina gli esperti antisofisticazione hanno trovato una testa di vitello su un bancone,
La strage della Eternit domani a giudizio ( da "Unita, L'" del 05-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: in Africa in Asia quasi dappertutto tranne che in Giappone , in India, in Cina, in tutta l'America latina, persino in Canada che essendo un paese civile non lo usa, ma lo esporta». Quasi certamente né Schmideiny, né De Marchienne, che a quanto riferisce un reporter belga gode di buona salute e va ancora in bicicletta, metteranno piede a Torino.
il cinema king diventa teatro per le macchiette di cangialosi ( da "Repubblica, La" del 05-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: 30 al cine-teatro King di via Ausonia. «Sarò in scena con la Riccardo Coraro band - racconta l´attore di "Distratto di Polizia" - che suonerà le mie canzoncine comiche. Nello spettacolo gioco con il paragone tra la Gioconda e mia suocera, e poi vedrete anche i miei nuovi personaggi, come Morgan di X Factor e il regista horror Dario Argento,
Milano, illegale a Chinatown: il quarto da febbraio ( da "Avvenire" del 05-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: aereo che da Malpensa la doveva riportare in Cina. La retta per trascorrere la notte in uno dei letti a castello dell'hotel di fortuna era appunto di 15 euro. Un prezzo volutamente scontato: così ha cercato di giustificarsi il proprietario, durante il primo interrogatorio con i carabinieri, per via del momento di crisi economica.
( da "Avvenire" del 05-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Organizzazione per la Cooperazione di Shangai: la Cina. Dobbiamo iniziare a pensare alla sicurezza occidentale in modo molto più globale ». Ma in generale è la stessa Alleanza atlantica a dover iniziare una riflessione seria sul proprio futuro. «Dopo la fine della Guerra Fredda, non c'è stata una vera e propria revisione del ruolo della Nato», ha concluso Merritt.
la corea del nord lancia il missile nel mondo torna la paura nucleare - federico rampini ( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: D´altra Russia e Cina hanno invitato alla moderazione. Il governo di Pechino, vero protettore della Corea del Nord, ha esortato «tutte le parti a mantenere la calma». Il vincitore nella prova di forza per ora è Kim Jong Il, il "monarca rosso" che di recente veniva dato per spacciato.
obama tra afghanistan e pakistan - ahmed rashid ( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Lo stesso vale per la Cina, che potrebbe diventare un investitore di rilievo in Afghanistan. è essenziale che il presidente Obama corregga gli errori commessi dall´amministrazione Bush, ma non meno importante è il ruolo dell´Europa, e il suo impegno per la pacificazione e ricostruzione dell´Afghanistan e per la stabilizzazione del Pakistan.
una rivoluzione - washington ( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Come risponde alle critiche di paesi come Cina e India sui temi ambientali? «Da un punto di vista morale hanno perfettamente ragione. Noi abbiamo mangiato l´antipasto, il primo, il secondo e il dessert, India e Cina sono arrivati al momento del caffè e noi gli chiediamo di dividere l´intero conto?
tutti prigionieri nella storia secondo beckett - franco quadri ( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: apre su una scena esplosiva e geniale di Daniela Dal Cin, che dà una base impressionante alla rappresentazione situando su uno sfondo asettico cinque espressive croci di plastica grigia variamente sospese sulle quali non smettono di agitarsi e di urlare, dietro le maschere, le loro rabbiose sentenze i cinque personaggi, abbigliati in divise maschili identiche salvo per la tinta,
dal diluvio al buio, formula caos e i piloti si rifiutano di continuare - stefano zaino sepang ( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Nel baillame ad affogare più di tutti è stata la rossa (Massa nono, Raikkonen quattordicesimo). Ferrari che ora, prima della Cina, aspetta il gp di Parigi. Per capire se quella della Brawn Gp (con il diffusore contestato) è stata vera gloria. O tutto uno scherzo.
Tuffi. Tris d'oro per Tania Cagnotto ( da "AmericaOggi Online" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: e due bronzi, nel trampolino 3 metri con Michele Benedetti e con Nicola e Tommaso Marconi nel sincro. Una bella rivincita dopo le Olimpiadi di Pechino dominate dalla Cina. Che ora, per conservare la sua egemonia, dovrà fare gli straordinari. Con una Cagnotto che fa questi numeri, non c'é da stare rilassati.
Capitalismo, l'autoriforma è una strada obbligata ( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: la Cina, deve fare conto sul capitalismo per poter sopravvivere. Il fatto che il capitalismo sia rimasto solo e, per ora almeno, insostituibile, non lo rende inattaccabile. E ce ne siamo accorti in questi giorni, con il riesplodere delle violenze no-global e il mani-festarsi del populismo no-manager.
La nuova ribalta del Fondo monetario ( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: né la Cina, né l'Arabia saudita,i tre principali indiziati, né altri. Per di più, la Cina intenderebbe finanziare l'Fmi non con un prestito di riserve, ma con l'acquisto di un'emissione di bond. Nonostante questa figuri negli statuti dell'Fmi, è un'operazione senza precedenti e resta da vedere quanto tempo richiederà per essere messa in piedi.
Dalle riviste al web, così i media si rafforzano ( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: ma dobbiamo aumentare le quote in Cina, India, America Latina e negli stessi Stati Uniti. Si può quantificare l'investimento per allargare i vostri mercati? La mia risposta non può che essere globale. La maggior parte delle aziende stanno arretrando e riducendo i loro investimenti, spaventate dal futuro.
Paradiso tattile, ma insapore ( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: 43 autore: Cino-gourmet Paradiso tattile, ma insapore di Ilaria Maria Sala P er la prima volta Hong Kong e Macao sono state selezionate come mete dalla guida Michelin, la nota guida francese ai ristoranti e alberghi migliori del mondo i cui ispettori anonimi distribuiscono anche le tante agognate «stelle Michelin» –
Da Praga Obama promette un mondo senza atomiche ( da "Unita, L'" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: dalla Cina all'India, sino al Pakistan. Senza tralasciare i temi più scottanti dei Paesi emergenti che stanno attivamente lavorando - o sono sospettati di lavorare - alla costruzione di ordigni atomici. Iran e Corea del Nord in testa. E proprio su questo delicate scacchiere Washington gioca la sua partita del disarmo globale.
Il dottor Stranamore non abita più qui. Barack Obama ha scelto la città di Praga per lanci... ( da "Unita, L'" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: dalla Cina all'India, sino al Pakistan. Senza tralasciare i temi più scottanti dei Paesi emergenti che stanno attivamente lavorando - o sono sospettati di lavorare - alla costruzione di ordigni atomici. Iran e Corea del Nord in testa. E proprio su questo delicate scacchiere Washington gioca la sua partita del disarmo globale.
Nordcorea lancia un missile Una provocazione al mondo ( da "Unita, L'" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Giappone e Cina), per «ricostruire la fiducia e ripristinare il dialogo». Mosca e Pechino da parte loro hanno invitato tutte le parti alla «calma» e alla prudenza, in modo che non si inneschi un'escalation di tensione nella penisola coreana. Violando i divieti internazionali, la Corea del Nord sperimenta un missile a lunga gittata,
e lo zecchino d'oro disegnato vince la bbc ( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: creato nel 1959 da Cino Tortorella, diventa Toons´n´tunes, cartoon (di Manuli, Bozzetto, Murakami, Laganà e altri autori) che approderà sulla Bbc. è una delle novità di Rai Trade agli Screenings di Taormina che hanno raccolto oltre 200 buyers da 70 paesi, nonostante la crisi il 20% in più rispetto al 2008.
raikkonen: "non ho deciso il cambio delle gomme" ( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Speriamo già in Cina». Giusto sospendere la corsa? «Non si stava in pista, troppo bagnato. Poi ci si è messo anche il buio». Zero punti in due gare, sensazioni? «Brutte. Nella prima ho sbagliato io, nella seconda la squadra. Non possiamo più permetterci errori».
dal poz e lo sbarco negli states "così ho piantato la bandierina" ( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Dal Poz tentò la via della Cina. Non certo perché allora fosse di moda più di oggi. Ad attrarre era la possibilità di sbarcare su un mercato dalle potenzialità infinite. Ma dopo alcune verifiche, ha rinunciato: «Non c´erano garanzie di difesa della proprietà intellettuale, rischiavo davvero di vedere la mia tecnica copiata senza possibilità di oppormi»
lo stipendio? sette euro all'ora ( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: ormai tutto si produce in Cina. Qui Fincantieri ha mantenuto gli stabilimenti, ma in compenso ha portato la Cina in Italia». Bruno Manganaro, segretario Fiom, lancia l´allarme: «Il problema non riguarda più il caso singolo, ormai è una giungla diffusa, tutto un pezzo di città lavora in questo modo, e si ci sono ditte particolarmente ï¿½cattive´ nei confronti dei lavoratori,
doa e hard ons, il punk non muore mai - alberto campo ( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: da cui è derivata una tournée mondiale cominciata a gennaio in Cina. Dal vivo insieme a Keithley stanno ora il bassista Dirty Dan Sedan e il batterista Floor Tom Jones, mentre ad accendere gli animi in apertura di serata sono alcune vecchie glorie locali: gli Uncle´s (ex Declino e Cov) e i Frontiera (ossia tre quarti degli aostani Kina).
ue, al bando i prodotti di foca "la caccia stermina i cuccioli" - pietro del re ( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: concludendo accordi commerciali con la Cina per smerciare pelli, grasso e olio di foca che ormai buona parte del mondo si rifiuta di commercializzare, conciare e lavorare. Secondo gli scienziati la quota che è possibile uccidere quest´anno non rispetta l´attuale piano di gestione della caccia alle foche, e provocherà una riduzione della popolazione canadese di oltre il 30 per cento.
montezemolo: reagiremo. weber: stupidità su schumi - alessandro di maria ( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Era già previsto che il tedesco dovesse essere presente solo ai primi due gran premi, e in Cina non dovrebbe così esserci. Un consulente in meno e una testa in meno che decide. Come piace a Montezemolo, arrabbiato dopo le due disfatte, ma con ancora grande fiducia in Domenicali: «La Ferrari saprà reagire» ha detto il numero uno del "Cavallino".
"sono l'uomo delle olimpiadi, il grande sogno" - corrado sannucci roma ( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: festa per i 90 anni Sono stato premiato da Hess nel '36, in Cina ho visto perfezione e polizia. Ed ora, mi preparo per Londra CORRADO SANNUCCI ROMA Alla sterminata collezione di trofei Edoardo Mangiarotti può aggiungere la medaglia d´argento che il presidente Napolitano gli ha fatto avere per i 90 anni che festeggia oggi.
"i segnali premonitori non sono affidabili" ma nel '75 la cina salvò 150 mila persone - elena dusi ( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: 75 la Cina salvò 150 mila persone Gli esperti: previsioni impossibili, vanno messe in sicurezza le case La scienza Ad Haicheng furono evacuate un milione di persone ma nel '76 la strage fu inevitabile "Ci sono zone in cui si sa che ci sarà un terremoto nel giro di alcuni anni, ma è un gioco del lotto" ELENA DUSI ROMA - Non gli mancano indizi da seguire,
L'Onu si spacca sulla risposta alla Corea del Nord ( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: di fronte alle resistenze di Cina, Russia e altri Paesi non occidentali che ritengono quantomeno dubbia la supposta violazione di precedenti risoluzioni Onu. Pyongyang ha affermato che si è trattato del lancio di un satellite a fini pacifici di comunicazione, anche se, secondo vari riscontri, nessun satellite è stato messo in orbita,
Rimini e Bologna tornano al dialogo ( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: in corso progetti di manifestazioni comuni RiminiBologna in Cina e l'avanzamento di questa e di altre iniziative, spiega ancora Cagnoni, «potrebbe favorire ulteriori sviluppi della collaborazione ». Intanto, sempre in tema di alleanze e di espansione internazionale, entro il 15 maggio saranno presentate le offerte per la privatizzazione del quartiere di Belgrado e non mancherà l'
Investitori a sostegno del rame ( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Fa eccezione la Cina, il cui Pmi, secondo il Credit Suisse, è risalito a 52,4 lo scorso mese, mentre sono aumentati anche altri importanti indicatori locali. Secondo fonti diverse, il Pmi sarebbe inferiore, ma in ogni caso vale notare che ora i prezzi interni cinesi di quasi tutte le materie prime sono tornati a essere superiori a quelli di importazione,
Sole 24 Ore: oggi edizione speciale moscovita ( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Il Sole 24 Ore ha sempre del resto seguito e sostenuto il processo di internazionalizzazione delle aziende italiane. E ha sempre accompagnato le missioni all'estero con partnership editoriali: con il China Daily in Cina, l'Hindustan Times in India, il Turkish Daily News in Turchia, il Business Day in Sudafrica.
La marcia sarà lunga per i marchi cinesi in Europa e America ( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: immagine della Cina nel mondo e lo scandalo del latte in polvere, che in un battibaleno ha frantumato tutti gli sforzi. Risultato? Solo il 6% degli intervistati da Interbrand dice di gradire l'acquisto di un marchio cinese. Se Lenovo e Haier ce l'hanno fatta, per tutti gli altri la conquista dei mercati occidentali resta dunque una strada tutta in salita e lunga da percorre.
Nel 2009 l'Asia crescerà del 3,4% ( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: l'istituto assegna le pagelle (dalla Cina in crescita al 7% alla Corea del Sud in declino del 3%),mentre per tutta l'area sottolinea la necessità di sganciamento dalla domanda esterna, per evitare di subire nuove altalene economiche. Asian Development Outlook 2009: Rebalancing Asia's Growth Asian development bank www.
Missile nordcoreano Scontro all'Onu sulle sanzioni ( da "Unita, L'" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Cina e Russia condividono i timori, ma «appaiono caute», ha aggiunto diplomaticamente Nakasone, alle prese con una giornata di colloqui con i suoi omologhi dei Paesi che occupano i seggi permanenti (e con diritto di veto) del Consiglio di sicurezza: Usa, Russia, Cina, Francia e Regno Unito.
Kim spacca i Grandi. Il Consiglio di Sicurezza dell'Onu, dopo tre ore di acceso dibattito, non ha tr... ( da "Unita, L'" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: Cina e Russia condividono i timori, ma «appaiono caute», ha aggiunto diplomaticamente Nakasone, alle prese con una giornata di colloqui con i suoi omologhi dei Paesi che occupano i seggi permanenti (e con diritto di veto) del Consiglio di sicurezza: Usa, Russia, Cina, Francia e Regno Unito.
Tra Usa e Ue, la Turchia: il Bosforo smorza i sorrisi ( da "Famiglia Cristiana" del 07-04-2009) 
Argomenti: Cina
Abstract: e la linea Sarkozy-Merkel per una nuova morale negli affari del capitalismo (con punizione dei paradisi fiscali) in un?Europa meno scandalosamente esposta ai rischi del libero mercato, forse hanno vinto solo la Cina e la Russia (che democratiche ancora non sono). Ma il futuro è impossibile, oggi, da pronosticare.


Articoli

quelle ricette ipocrite - giorgio ruffolo (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 05-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 25 - Commenti QuelLe ricette ipocrite GIORGIO RUFFOLO La letteratura liberista è passata dal tono maggiore, assertivo e imperioso, al tono minore, nostalgico e ammonitore. Ieri affermava perentoriamente la superiorità del modello americano, autoregolato da congegni finanziari sofisticati, su quello europeo, costretto nelle maglie di una regolazione pubblica rozza e invadente. Oggi ci si chiede con ansia quando tornerà il sereno e si invoca lo Stato, tornato necessario, ad affrettare i tempi pagando i debiti e sgombrando subito dopo il campo. Ciò che c´è di costante, nella sonata, è l´accento pedagogico. Lungi dal rileggersi le lezioni fino a ieri impartite, i maestri continuano ad addottrinarci ex cathedra. La diagnosi della crisi fornita da economisti di indubbio valore ma di scarso senso dell´humour è disarmante. Il crollo dei titoli rappresentativi della ricchezza, dicono, non è «credibile». Esso non è affatto dovuto a una diminuzione del valore reale delle attività economiche che rappresentano, ma a un crollo della fiducia che ha paralizzato il flusso della liquidità. Basta quindi che qualcuno, incurante dei segnali fasulli del mercato, ristabilisca la verità, offrendosi di ricomprare quei titoli a un valore ragionevole, non quello stratosferico ante-crisi, né quello miserevole al quale sono caduti, perché le transazioni riprendano e la fiducia ritorni. Qualcuno chi? Ma lo Stato, ovviamente, quello che secondo la vulgata, non era la soluzione ma il problema. Ma non era il mercato autoregolato l´unico strumento rivelatore della verità economica? E non era in base a questa fede cieca che si sono convinti i cittadini a legare le loro pensioni ai valori della borsa? Ora che hanno perso i loro risparmi gli si dice che quei valori sono ingannevoli. E come è avvenuto che quei valori diventassero ingannevoli? Attraverso una colossale inflazione finanziaria, un flusso di liquidità originato dai crediti facili delle banche. Inariditosi quel flusso, si pretende di ristabilirlo ricorrendo ai soldi dei contribuenti. Questo è il senso del piano Geithner-Obama, che si distingue da quello Paulson-Bush per una rappresentazione ipocrita. Si reinserisce liquidità nel sistema riacquistando la spazzatura dei cosiddetti titoli tossici. Ma invece di farli acquistare direttamente dai contribuenti si affida l´operazione a operatori privati assicurandoli dei rischi che assumono con generose sovvenzioni: pagate da chi? ma dai contribuenti: elementare, Watson! Insomma, una crisi originata da un eccesso di liquidità finanziaria è fronteggiata con una nuova immissione di liquidità. Probabilmente, allo stato delle cose non c´è altro da fare. Uno però può pensare: va bene, paghiamo e diamo olio alle macchine. Ma chi ci assicura che non si incepperanno di nuovo? E qui il discorso diventa serio. Ai «restauratori» bisognerebbe fare osservare che l´origine della crisi non è finanziaria, ma reale: consiste in una squilibrata distribuzione dei redditi, che, non volendosi arrestare l´aumento dei consumi americani, ha generato, per alimentare una domanda altrimenti insufficiente, il ricorso a un indebitamento smisurato, annullando il risparmio interno e ricorrendo al risparmio esterno: quello di una Cina che, finora, si è preoccupata di sostenere le sue esportazioni in America più che di migliorare le condizioni sociali del paese. Se è così non basta ridare olio alla macchina. Bisognerebbe riparare la macchina: ristabilendo, per esempio, politiche dei redditi all´interno dei paesi e una disciplina internazionale dei cambi che riequilibri i flussi di risparmio mondiali. Ma per questo è necessaria una visione lunga dello sviluppo (vedi in proposito il bel libro di Tommaso Padoa Schioppa e la recensione di Eugenio Scalfari sulla Repubblica del 26 marzo) e una capacità di coordinamento politico mondiale (una nuova Bretton Woods, come è diventato di moda dire) delle quali, malgrado il frequente cinguettio degli incontri internazionali (G8 G10 G20) non si vede traccia. Poiché una ristrutturazione della macchina così impegnativa sembra altamente improbabile, non rimane che essere ottimisti. Dopo un formidabile «pieno», la macchina ripartirà. Tranquilli, dunque: come diceva Badoglio, la guerra continua. A dire tutta la verità, però, un´altra via per uscire dalla crisi ci sarebbe. L´ha inventata il governo italiano. E´ la via del disarmo ecologico. Anzichè indebitarsi con le banche, ci si può indebitare con l´ambiente: un debito che ha il vantaggio di non dover essere restituito. Si lasci dunque libero campo al cemento. Quand le bàtiment va, tout va.

Torna all'inizio


sarpi, l'appartamento era un ostello abusivo - massimo pisa (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 05-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina IX - Milano Continuano i controlli dei carabinieri a Chinatown Sarpi, l´appartamento era un ostello abusivo In venticinque in 30 metri quadrati, 15 euro per una branda, tra gli ospiti irregolari MASSIMO PISA In venticinque, ammassati in loculi larghi appena lo spazio per piazzare un materasso matrimoniale, o stipati in letti a castello divisi solo da una parete di cartongesso, si dividevano per la notte i 30 metri quadri di un monolocale di via Morazzone a Chinatown. Una concentrazione umana da formicaio, da cuccette di un vagone letto, ricavata artigianalmente dal proprietario dell´appartamento, un cinese regolare di 45 anni con alle spalle già tre denunce per favoreggiamento e sfruttamento dell´immigrazione clandestina. E che per una notte, o qualche ora di riposo, in una di quelle brande chiedeva 15 euro. Il motel fantasma è stato sequestrato all´alba di ieri dai carabinieri della compagnia Duomo, che avevano raccolto alcune segnalazioni dai residenti. In casa, un unico bagno con appena un lavandino e un water e un lercio cucinino dove scarpe e indumenti erano ammassati accanto a cibo in scatola e bottiglie d´olio: quindici gli ospiti cinesi irregolari, identificati in caserma, una decina i regolari, molti di loro lavorano più o meno regolarmente nei laboratori e nelle trattorie del quartiere. Tra di loro, la più giovane dei clienti, una ragazza di 25 anni appena arrivata da Firenze: ieri mattina aveva l´aereo da Malpensa per tornare in Cina. I controlli dei carabinieri (Radiomobile, Nas e Nucleo ispettorato del lavoro) a Chinatown sono proseguiti ieri pomeriggio, quando i militari hanno messo i sigilli alla trattoria Zhong di via Aleardo Aleardi. In cucina gli esperti antisofisticazione hanno trovato una testa di vitello su un bancone, 200 chili di carne semiscongelata, otto confezioni di uova importate dalla Cina in barba alle disposizioni anti-Sars, cibarie varie in cattivo stato di conservazione, condizioni igieniche critiche. Cinque dei camerieri che servivano ai tavoli lavoravano in nero. Il titolare è stato denunciato e multato di 4mila euro. Altri due cinesi, durante i controlli, sono stati arrestati perché colpiti da ordine di espulsione e dieci denunciati perché privi di permesso di soggiorno.
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La strage della Eternit domani a giudizio Il dramma di Casale Monferrato, dove si continua a morire per l'amianto arriva in un'aula di Tribunale. Migliaia di lavoratori chiedono giustizia EUGENIO GIUDICE A Casale Monferrato un mal di schiena non fa pensare a un reumatismo. Un versamento non ricorda la pleurite. A Casale Monferrato la prima diagnosi è sempre quella: è colpa dell'amianto. E parecchie volte è davvero così. Una strage infinita, quella innescata dallo stabilimento della multinazionale svizzera di via Oggero, da cui passarono forse 5000 operai. Per i morti di Casale, e per molti altri in giro per l'Italia, si apre domani a Torino davanti al giudice delle udienze preliminari il processo contro i vertici del gruppo - tra i più grandi produttori mondiali della fibra killer lavorata con il cemento - Stephan Schmidheiny, 61 anni, miliardario svizzero, e un nobile belga di 87 anni dal nome incontenibile, Jean Louis Marie Ghislain De Cartier De Marchienne. Sono accusati di disastro doloso e omissione volontaria di cautele per la morte da amianto di duemila persone, e per averne causato la malattia di altre mille, che con il passare dei mesi si riducono non perché guariscano, ma perché d'amianto si continua a morire. Nella città dell'Eternit, dove si registrano tre quarti di tutte le vittime, quasi ogni settimana c'è un malato di mesotelioma che si spegne. Ma l'indagine abbraccia anche gli altri stabilimenti italiani del gruppo a Cavagnolo (Torino), Rubiera (Reggio Emilia) e Bagnoli (Napoli). Lavorare all'Eternit era considerato un privilegio. Eppure mancavano impianti di aspirazione e ventilazione, strumenti di protezione personale come le mascherine, sistemi di lavorazione a ciclo chiuso. L'inchiesta portata avanti dal procuratore aggiunrto Raffaele Guariniello su 200mila pagine di documenti, conta 2889 parti lese. Schmideiny, nelle scorse settimane, si è fatto avanti e ha offerto un risarcimento, fino a 60mila euro per le vittime che hanno lavorato nei suoi stabilimenti dal 73 all'86 (anni in cui prese le redini dell'Eternit, anche se il contagio risale già agli anni '60, ndr), 30mila euro per ogni cittadino casalese colpito da mesotelioma più altri 20mila destinati a un istituto di ricerca sui tumori. «Molti stanno accettando - confida Bruno Pesce, coordinatore dell'Associazione familiari vittime dell'amianto - sia perché molte posizioni sono vicine alla prescrizione, sia perché la crisi sta esaurendo la capacità di sopportazione di queste famiglie». Anche senza di loro, l'udienza che si aprirà domani davanti al gup, Cristina Palmesino, nella stessa maxiaula della Thyssenkrupp sarà molto affollata. Non solo l'Italia Centinaia le parti civili, da Cgil Cisl e Uil , ai comuni coinvolti, alla provincia di Alessandria, alle Regioni, a Medicina democratica, all'Associazione vittime amianto di Casale. E poi fuori dall'aula un migliaio di persone che hanno promosso un presidio davanti a Palazzo di giustizia: 7 pullman solo da Casale, e poi da Reggio Emilia, da Napoli e almeno 200 persone in arrivo dall'estero, dalle associazioni francesi - perché oltralpe i morti di amianto sono il doppio che da noi - di quelle belghe, svizzere, e forse persino dalla Gran Bretagna per sottolineare la dimensione internazionale della tragedia dell'amianto. Così come multinazionale sarà il collegio legale delle parti civili. «In tre quarti del mondo l'amianto si lavora ancora - ricorda Pesce -: in Africa in Asia quasi dappertutto tranne che in Giappone , in India, in Cina, in tutta l'America latina, persino in Canada che essendo un paese civile non lo usa, ma lo esporta». Quasi certamente né Schmideiny, né De Marchienne, che a quanto riferisce un reporter belga gode di buona salute e va ancora in bicicletta, metteranno piede a Torino. «Quella di De Marchienne - dice l'avvocato Sergio Bonetto, legale dell'Associazione familiari delle vittime - mi sembra una posizione scandalosa. A differenza di Schmideiny che pure non ha più attività produttive, lui, con la Etex Group (a cui fa capo il marchio Eternit, ndr) continua a lavorare amianto in giro per il mondo, soprattutto in Brasile, ma non si è mai neppure fatto vivo». Il dossier
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Pagina XIX - Palermo Il cabaret Il cinema King diventa teatro per le macchiette di Cangialosi "Ecchè ciò scritto Giocondo?", è il titolo del nuovo spettacolo del comico Giovanni Cangialosi, che debutta domani sera alle 21,30 al cine-teatro King di via Ausonia. «Sarò in scena con la Riccardo Coraro band - racconta l´attore di "Distratto di Polizia" - che suonerà le mie canzoncine comiche. Nello spettacolo gioco con il paragone tra la Gioconda e mia suocera, e poi vedrete anche i miei nuovi personaggi, come Morgan di X Factor e il regista horror Dario Argento, che ha paura di tutto, anche dei suoi film». Susanna Mangano, gestore del cinema King, sottolinea che non è la prima volta che la sala da 907 posti ospita spettacoli, ma che in futuro potrebbe incrementare l´offerta, soprattutto per concerti di piccoli ensemble. «E tra sei mesi apriremo una saletta da 76 posti, per proposte alternative di cinema d´essai». I biglietti costano 13 euro, info allo 091 511103. l. n.
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Milano, illegale a Chinatown: il quarto da febbraio (sezione: Cina) 
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CRONACA 05-04-2009 Milano, «hotel» illegale a Chinatown: il quarto da febbraio il blitz Nell'appartamento di soli 30 metri quadri erano stipati 20 cinesi, metà dei quali irregolari DA MILANO ANDREA D'AGOSTINO U n vero e proprio 'albergo low cost', quello scoperto ieri all'alba dai carabinieri di Milano: prezzi da 15 euro a notte, per stanzette minuscole separate da pareti in cartongesso. Il tutto misurava appena 30 metri quadrati. L'appartamento in via Morazzone, nel cuore della Chinatown milanese, era stato trasformato in un ostello clandestino per cinesi, con tanto di bagno e angolo cottura. Ed è il quarto scoperto in neanche due mesi. I carabinieri della compagnia Milano Duomo, dopo aver messo i sigilli, hanno trattenuto il proprietario, un cinese di 45 anni con regolare permesso di soggiorno. All'interno sono state trovate 20 persone, tutte di nazionalità cinese, metà delle quali irregolari. La più giovane è una ragazza di 25 anni: proveniente da Firenze, si è trattenuta a Milano solo per una notte, in attesa dell'aereo che da Malpensa la doveva riportare in Cina. La retta per trascorrere la notte in uno dei letti a castello dell'hotel di fortuna era appunto di 15 euro. Un prezzo volutamente scontato: così ha cercato di giustificarsi il proprietario, durante il primo interrogatorio con i carabinieri, per via del momento di crisi economica. L'uomo in passato era già stato denunciato per sfruttamento dell'immigrazione clandestina. Anche solo osservando i bagagli degli altri clienti, tutti di piccole o medie dimensioni, si è capito che l'hotel serviva per brevi pernottamenti, oltre al fatto che si pagava per notte e non per mesi come negli dormitori illegali scoperti nelle ultime settimane. Quello di ieri, infatti, è il quarto in neanche due mesi. Sempre uguale il copione: un gran numero di persone stipate in locali privi di qualsiasi licenza, quasi sempre nel quartiere cinese di Milano. Mercoledì notte, quello che sembrava un normale internet point si è rivelato infatti un dormitorio dove erano sistemati 32 cinesi che dormivano nelle postazioni davanti ai computer. Anche in questo caso, poco meno della metà erano irregolari. Ben peggiori le condizioni dei 28 cinesi trovati tra il 23 e il 24 marzo scorsi in un ostello sotterraneo in via MacMahon: l'aria entrava solo da due botole, di cui una serviva come uscita di sicurezza. Due bagni in tutto, oltre a una cucina provvista di bombola a gas; i prezzi andavano da 100 euro al mese per le coppie, a 200 euro per le famiglie. E al 16 febbraio scorso risale un altro blitz della polizia in via Paolo Sarpi, dove sono stati scoperti due appartamenti affittati a irregolari con 40 posti letto. Tre cinesi sono stati arrestati per non aver ottemperato al provvedimento di espulsione. Ieri pomeriggio, i successivi controlli in tutto il quartiere (effettuati dalla squadra radiomobile dei Carabinieri, da una squadra del battaglione mobile, da una dell'ispettorato del lavoro e da una dei Nas) hanno portato all'arresto di due marocchini e alla denuncia di 10 cinesi per violazione delle leggi sull'immigrazione. Sono state accertate anche diverse violazioni in alcuni ristoranti vicini, sempre gestiti da cinesi: nelle cucine di uno sono stati scoperti 200 chili di carne congelata ormai andata a male, in un altro è stata applicata una maxi sanzione da 4.000 mila euro perché vi venivano impiegati tre cuochi in nero. In un terzo, infine, è stata accertata una violazione che gli stessi inquirenti definiscono «rarissima»: sono state trovate otto confezioni da sei di uova cinesi, di cui è vietata l'importazione dopo l'epidemia di Sars che ha colpito l'Estremo oriente.
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MONDO 05-04-2009 «Manca un approccio coerente con Mosca» gli esperti L'analista Giles Merritt: l'organizzazione pensi al futuro. Ma sul piano per Kabul Barack ha convinto anche i più riluttanti DA STRASBURGO « I l primo risultato di questo vertice, che vede l'inedita partecipazione di O- bama, consiste nel mostrare l'unità dell'Alleanza», spiega ad Avvenire Giles Merritt, direttore del "Security and defence agenda", think tank con sede a Bruxelles. «Negli ultimi anni, con l'Amministrazione Bush, è difficile dire che ci sia stato un vero consenso all'interno della Nato. Ma Obama ha lanciato un messaggio diverso al vertice di Strasburgo e Kehl». Al di là dei festeggiamenti per il suo 60esimo anniversario, la Nato deve mostrare risultati tangibili. A partire dall'Afghanistan, che oggi è la priorità numero uno per l'organizzazione. Washington, dopo aver ultimato la revisione della sua strategia nella regione e annunciato l'invio di altri 21mila soldati, ha chiesto ai Paesi europei rinforzi per le elezioni del 20 agosto e maggiori sforzi per finanziare e addestrare le forze di sicurezza afgane. «Le capitali europee hanno recepito positivamente il piano Obama per l'Afghanistan e il Pakistan, che prevede maggiore enfasi sugli aspetti non militari della missione e sull'apporto degli alleati e dei Paesi vicini», ha commentato Antonio Missiroli, capo analista allo "European policy center". «Sembra che l'America abbia abbassato le richieste ai Paesi europei, perché ha una maggiore consapevolezza dei loro limiti operativi e politici». Sul dossier afgano, Giles Merritt ha aggiunto che il funzionamento del governo e la ricostruzione del Paese sono stati trascurati fin dall'inizio, ma non sono problemi di cui tradizionalmente la Nato si occupa. Se da un lato l'America torna a investire nella Nato e chiede rinforzi per l'Afghanistan, dall'altra la Francia sancisce il rientro a pieno titolo strutture militari dell'organizzazione e dovrebbe ottenere in cambio un paio di comandi Nato, tra cui quello preposto alla trasformazione dell'Alleanza, ed entrare nella rotazione per il vice comandante supremo, insieme a Londra e Berlino. «Il presidente Sarkozy ha volto sancire un rientro in famiglia che di fatto è già avvenuto, per ottenere una contropartita e dissipare i dubbi americani e britannici sulla necessità di rafforzare la difesa europea», ha sottolineato Antonio Missiroli. Tema spinoso in seno alla Nato è anche la Russia. «Sono passati 20 anni dalla caduta del Muro di Berlino, e l'Ue non ha ancora adottato un approccio coerente con Mosca», è l'opinione di Merritt. «L'Europa deve iniziare seriamente a costruire il consenso su come coinvolgere la Russia. E così la Nato. E non si tratta solo della Russia, ma anche dell'altro grande membro dell'Organizzazione per la Cooperazione di Shangai: la Cina. Dobbiamo iniziare a pensare alla sicurezza occidentale in modo molto più globale ». Ma in generale è la stessa Alleanza atlantica a dover iniziare una riflessione seria sul proprio futuro. «Dopo la fine della Guerra Fredda, non c'è stata una vera e propria revisione del ruolo della Nato», ha concluso Merritt. E obiettivo del vertice è anche quello di gettare le basi per «un grande dibattito politico all'interno dell'Europa e al di là dell'Atlantico». Uno dei problemi sono le capacità militari europee, che «non solo sono deboli, ma si stanno indebolendo ulteriormente». E che investono, alla luce dell'esperienza afghana, anche il futuro delle operazioni Nato al di fuori dei confini europei. Gianluca Cazzaniga
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Pagina 2 - Esteri La Corea del Nord lancia il missile nel mondo torna la paura nucleare Avrebbe potuto portare una testata sulle coste Usa La minaccia Il regime annuncia: un nostro satellite è in orbita attorno alla terra La smentita di Usa e Giappone: il test nordcoreano è fallito, il razzo è finito in mare FEDERICO RAMPINI dal nostro corrispondente PECHINO - «Il nostro satellite è in orbita, trasmette melodie dell´immortale inno rivoluzionario alla gloria di Kim Jong Il». è l´annuncio trionfale che la radio di Pyongyang ha dato ieri pomeriggio. Così la popolazione della Corea del Nord, bombardata di propaganda bellica, ha saputo del lancio del missile. Un test con cui il dittatore nordcoreano ha seminato paura nei Paesi vicini, ha tenuto sotto scacco il dispositivo militare americano in Estremo Oriente, e ha sfidato le condanne della comunità internazionale. Nessun satellite è finito in orbita, in realtà. Seguito minuto per minuto dallo spionaggio elettronico degli americani, il primo stadio del missile è stato visto inabissarsi nelle acque tra la penisola coreana e il Giappone. Il secondo e terzo stadio sono finiti nel Pacifico lungo una rotta che puntava dritta verso le Hawaii: primo avamposto degli Stati Uniti, bersaglio simbolico di un´offensiva "asiatica" dai tempi di Pearl Harbor. Fallito il test? In realtà il programma spaziale secondo tutti gli osservatori internazionali era una copertura. Il lancio di ieri doveva dimostrare il cammino compiuto dalla tecnologia balistica di Pyongyang. Un progresso innegabile: nel luglio 2006 un missile analogo era esploso un minuto dopo aver lasciato la \rampa di lancio. David Wright, un esperto indipendente della Union of Concerned Scientists, non ha dubbi sulla reale minaccia: «Un missile come quello sperimentato ieri, se usato per scopi militari potrebbe trasportare una testata di una tonnellata fino alla West Coast degli Stati Uniti». Da ieri è più vicino l´incubo di uno Stato-canaglia capace di colpire l´America con la bomba atomica. Negli ultimi anni la Corea del Nord ha fatto tali progressi nel suo programma nucleare da potersi dotare di otto armi al plutonio. Ieri, più della "fallita" messa in orbita di un satellite che forse non è mai esistito, colpivano altri spettacoli di impotenza. Come quello fornito dalle batterie americane di Patriot 3, dispiegate da Stati Uniti, Giappone e Corea del Sud. Tutte rimaste inattive: ufficialmente perché il missile non ha minacciato il territorio degli Stati vicini; forse per non rischiare una escalation della tensione, o un imbarazzante fiasco dopo numerosi insuccessi nei test del dispositivo antimissilistico made in Usa. Impotenza evidente anche nella comunità internazionale: il Consiglio di sicurezza dell´Onu è stato convocato in una seduta domenicale d´emergenza, ma al suo interno sono subito emerse le divisioni. Da una parte il blocco filo-Usa, con Giappone e Corea del Sud, favorevole a nuove sanzioni contro Pyongyang. D´altra Russia e Cina hanno invitato alla moderazione. Il governo di Pechino, vero protettore della Corea del Nord, ha esortato «tutte le parti a mantenere la calma». Il vincitore nella prova di forza per ora è Kim Jong Il, il "monarca rosso" che di recente veniva dato per spacciato. Colpito da un ictus, scomparso di scena per diverse settimane, il dittatore comunista sembrava condannato a subire una lotta per la successione pilotata da altri: forse i militari, soggetti a ingerenze cinesi. Con il test di ieri Kim è tornato alla ribalta di prepotenza. Giovedì si riunisce a Pyongyang il Parlamento-fantoccio che lo plebisciterà di nuovo come leader della nazione. Il consenso dei militari si compatta con questo test: è la conferma che resteranno riservate a loro le poche risorse di un Paese ridotto alla fame. Il clima di tensione internazionale legittima il terrore poliziesco e il pugno di ferro sulla popolazione. Anche all´esterno il bilancio è confortante. Kim si è imposto all´attenzione di Obama, "dirottando" un pezzo della sua missione europea. Il ricatto della paura è l´unica arma negoziale in mano alla Corea del Nord, un Paese in rovina che altrimenti verrebbe ignorato. Il passato dimostra che la tattica di Kim funziona. Nel 1998, quando lanciò un primo missile a sorvolare il Giappone, nel 1999 e nel 2002, quando la sua flotta militare aggredì quella della Corea del Sud, nel 2006, quando fece il primo esperimento nucleare: ogni volta il risultato fu di costringere Washington e Seul a nuovi negoziati, nuove concessioni di aiuti economici. Tutti regolarmente accaparrati dal clan di Kim. Da ieri il leader nordcoreano ha anche un argomento in più per il marketing dei suoi missili: la vendita di armi, soprattutto al Medio Oriente, è un´altra preziosa fonte di valuta per il regime.
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Pagina 21 - Commenti OBAMA TRA AFGHANISTAN E PAKISTAN AHMED RASHID In questo momento, per Barack Obama la sfida più imponente in politica estera è quella di evitare che il Pakistan e l´Afghanistan sprofondino ulteriormente verso il caos. I Taliban venuti dall´Afghanistan nel 2001 hanno ripreso ad espandersi, e le loro impronte sanguinose dilagano in tutto il Pakistan e nell´Asia centrale. Oggi sono diventati un modello, un esempio da seguire per l´estremismo islamico dell´intera regione, anche se nella tribal belt, l´area tribale dei Pashtun sui due versanti del confine tra Afghanistan e Pakistan, continuano a offrire riparo ad Al Qaeda e a Osama Bin Laden. L´estremismo islamico nella regione costituisce una minaccia diretta per l´Europa, e in misura minore anche per gli Usa. Se prima dell´11 settembre Al Qaeda era presente in un ristretto numero di Paesi, oggi quasi tutti gli Stati europei riconoscono la presenza di cellule di quest´organizzazione terroristica sul loro suolo. Da Madrid a Varsavia, sono stati arrestati centinaia di estremisti, musulmani immigrati ma anche europei bianchi convertiti all´islam, molti dei quali addestrati nella tribal belt. In Afghanistan il potere dei Taliban è in crescita e si estende, a sud e ad est, a un buon terzo del Paese. è la conseguenza della politica fallimentare dell´amministrazione Bush: truppe insufficienti a garantire la sicurezza, pochi mezzi per gli aiuti allo sviluppo, promesse di ricostruzione tradite. Nel 2003 l´Afghanistan è passato in secondo piano a fronte dell´invasione dell´Iraq e dell´impegno Usa in questo Paese. Altro problema: lo scarso coordinamento, in materia di decisioni politiche, di finanziamenti e di aiuti, tra Usa, Unione Europea e Nazioni Unite, con carenze anche più gravi sul piano nell´attuazione. Il Pakistan si trova anche più alle strette, in conseguenza della politica del doppio binario portata avanti dal precedente regime militare di Pervez Musharraf. Dopo l´11 settembre questo presidente si era schierato al fianco degli Usa come alleato, accettando di dare la caccia ad Al Qaeda; ma al tempo stesso i militari pakistani offrivano rifugio ai capi Taliban, che grazie a loro hanno potuto rilanciare, nel 2003, la loro azione di rivolta in Afghanistan. La leadership militare afgana si è sempre preoccupata soprattutto di combattere il nemico tradizionale, l´India, e di contrastare l´influenza indiana in Afghanistan. D´altra parte, dopo il ripristino della legislazione civile, avvenuta lo scorso anno, anche i politici hanno deluso le aspettative. Si sperava che un partito laico al governo, il Ppp (Partito del popolo pachistano), avrebbe affrontato le sfide del terrorismo e i problemi economici del Paese, ma così non è stato. Il Ppp ha perduto mesi preziosi in polemiche e lotte contro il partito rivale guidato dall´ex premier Nawaz Sharif. Oggi la popolarità di Asif Ali Zardari, vedovo di Benazir Bhutto, è scesa ai minimi termini. Questo presidente non ha saputo dare una risposta alle maggiori sfide, quelle del terrorismo e della difficile situazione economica, né offrire alla popolazione una visione del futuro. In politica estera l´esercito continua a detenere un ruolo dominante, e poiché l´India è tuttora percepita come la principale minaccia, il rischio di un´espansione dell´estremismo passa in secondo piano. Ultimamente l´esercito e il governo hanno concluso un accordo con i Taliban per un cessate il fuoco in un´area strategica, la Valle di Swat, a tre ore d´automobile da Islamabad. Di fatto, i capi militari pachistani non sono nuovi ad accordi di questo tipo; ma quello attuale consente ai Taliban di prescindere dalla Costituzione imponendo nella valle di Swat la loro interpretazione della legge islamica, la sharia. E una volta ottenuta questa vittoria alzano sempre più il tiro, chiedendo ad esempio il controllo di tutte le forze di polizia, dell´amministrazione e del sistema scolastico dell´intera area di Swat. In Afghanistan le opzioni politiche che si presentano all´amministrazione di Obama sono assai più chiare. Gli Stati Uniti insistono ora presso la Nato e gli altri alleati chiedendo un maggiore impegno in questo Paese, al fine di correggere gli errori del passato. Non si tratta solo dell´invio di rinforzi militari per riconquistare i territori occupati dai Taliban e garantirne la sicurezza ï¿½ condizione previa per il loro sviluppo ï¿½ ma anche di fornire più aiuti e addestramento per ricostruire al più presto l´esercito, la polizia e le infrastrutture di base. Solo così l´economia afgana potrà prosperare e creare nuovi posti di lavoro. In Pakistan le opzioni politiche di Obama sono assai più limitate. Qui la situazione si deteriora a un ritmo tale che ogni formulazione politica rischia letteralmente di diventare obsoleta da un giorno all´altro. Ma nonostante la frammentazione interna alla leadership del Paese, è essenziale l´impegno da parte degli Usa per sostenere e rafforzare un governo civile, contribuire a dar vita alle istituzioni dello Stato e rispondere al disperato bisogno di aiuti economici e finanziari. Tra il 2001 e il 2008 l´amministrazione Bush ha devoluto al Pakistan 11,8 miliardi di dollari, che però sono andati per l´80% all´apparato militare. Oltre tutto, questi fondi sono stati assegnati in maniera assai poco trasparente, e praticamente senza che Washington o Islamabad dovessero rispondere del loro uso. Gli Usa devono fare di più per convincere i militari pachistani della necessità di una lotta efficiente contro le forze eversive. Fin dall´inizio dello scorso anno il Pentagono sta tentando di indurre i responsabili militari a sottoporre le forze armate regolari del Pakistan a nuovi corsi di addestramento nell´uso delle moderne tattiche anti-guerriglia; ma per ora ha ottenuto solo di addestrare il corpo paramilitare di guardia frontaliera, dato che il Pakistan continua a ritenere prioritaria la preparazione delle forze militari regolari a una guerra convenzionale contro l´India. Gli attacchi terroristici dello scorso anno a Mumbai hanno portato alla rottura del dialogo tra l´India e il Pakistan, con la conseguenza di rafforzare ulteriormente, negli ambienti militari pachistani, la scelta prioritaria della difesa convenzionale. La nuova strategia regionale di Obama dovrà prendere le mosse da un tentativo di convincere India e Pakistan a riprendere il dialogo, e a compiere passi avanti verso la soluzione del contenzioso sul Kashmir. Dal canto loro, gli Usa dovranno riprendere a dialogare con l´Iran, e rifondare su nuove basi i rapporti con l´Asia centrale e la Russia, ignorate da Bush in relazione al contesto afgano. Lo stesso vale per la Cina, che potrebbe diventare un investitore di rilievo in Afghanistan. è essenziale che il presidente Obama corregga gli errori commessi dall´amministrazione Bush, ma non meno importante è il ruolo dell´Europa, e il suo impegno per la pacificazione e ricostruzione dell´Afghanistan e per la stabilizzazione del Pakistan. L´autore, giornalista e scrittore pachistano, ha vinto il premio Terzani 2009 per il suo libro "Caos Asia. Il fallimento occidentale nella polveriera del mondo" Traduzione di Elisabetta Horvat
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una rivoluzione - washington (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 31 - Cultura Una RivoluzioNE Intervista a Thomas Friedman, autore di "Caldo, Piatto e affollato" nell´ambiente la nostra salvezza per il pianeta Abbiamo bisogno di un grande progetto che investa l´ecologia. Perché solo una "svolta verde" guidata dagli Usa può far rinascere l´economia Oggi all´era del global terrorism è subentrata quella del global warming segnata da Obama Se uno studia la scienza climatica resta impressionato Stiamo bruciando e intasando il mondo WASHINGTON «Diecimila garage da dove escano nuove idee, diecimila imprese innovative, diecimila imprenditori». Solo una rivoluzione "verde" guidata dall´America può salvare il futuro di questo paese e del mondo intero, far rinascere l´economia e ridare fiato e ricchezza alla classe media. Ne è convinto Thomas Friedman, tre volte vincitore del premio Pulitzer, columnist del New York Times e autore di libri best-seller della saggistica contemporanea (Da Beirut a Gerusalemme, Le Radici del Futuro, Il Mondo è Piatto) che a questo tema ha dedicato il suo ultimo lavoro: Hot, Flat and Crowded, uscito negli Stati Uniti a ottobre e da domani in libreria anche in Italia per i tipi della Mondadori con lo stesso titolo: Caldo, Piatto e Affollato. Lo abbiamo intervistato nel suo ufficio di Washington. Perché caldo, piatto e affollato? «Il titolo originale doveva essere "Il verde è il nuovo rosso, bianco e blu" (i colori della bandiera americana, ndr), ma più lavoravo, più mi documentavo e più mi rendevo conto che non era giusto: perché il Giappone è già più verde di noi, la Germania e la Danimarca anche. Oggi il mondo è "piatto" perché la rivoluzione tecnologica ha livellato l´economia e le conoscenze globali, è "affollato" dall´impennata demografica e da miliardi di persone che vogliono vivere come gli americani, è "caldo" per il riscaldamento globale. è un mondo con cinque problemi-chiave». Quali sono? «La crescente domanda di energia e risorse naturali, sempre più scarse; il massiccio trasferimento di ricchezza ai produttori di petrolio e ai loro "petrodittatori"; il mutamento climatico; la penuria energetica, che divide il mondo tra chi abbonda di elettricità e chi ne ha poca; la rapida perdita di biodiversità, con l´estinzione di piante e animali. Questi problemi e il modo in cui li affronteremo determineranno il nostro futuro». Il crollo di Wall Street e la crisi economica? «Questo libro l´ho finito nel luglio scorso e il primo capitolo in qualche modo anticipava quanto successo in seguito. La crisi economica attuale cambia alcune cose. Nella prossima edizione ci sarà un nuovo capitolo. Ma il concetto di fondo resta lo stesso anche adesso: è necessaria una nuova rivoluzione industriale, quella che chiamo ET, (Energy Technology) o se preferiamo Geo-Greenism, rivoluzione verde. E dovrà essere l´America a guidarla». In che modo? «Dobbiamo dotarci di nuovi strumenti, nuove infrastrutture, nuovi modi di pensare e di collaborare con gli altri, tutte cose che sono il presupposto per grandi imprese e per scoperte scientifiche e il propellente capace di spingere avanti una nazione». La sua ricetta? «Glielo dico con uno slogan: un ecosistema innovativo, diecimila imprese, diecimila imprenditori, diecimila garage da dove escano nuove idee». Come si concilia con l´America in recessione? «Sia il Mercato che Madre Natura sono andati a sbattere e ci dicono che la crescita è possibile solo attraverso strade sostenibili. Nel Dow Jones questo si vede con i numeri in rosso, ma Madre Natura non ha un suo Dow, non spiega attraverso numeri qual è il suo stato. Ma se uno studia la scienza climatica è impressionante vedere come i cambiamenti del clima stiano avvenendo più velocemente di quanto gli scienziati prevedessero. Non ha un Dow, ma dei criteri con cui possiamo valutare il suo stato di salute». Quali sono? «I cinque punti di cui parlavo prima. Stiamo bruciando, intasando, fumando e mangiando questo pianeta. Aggiungiamo un miliardo di persone in più ogni tredici anni: se hanno bisogno anche solo di una lampadina da 60 watt per quattro ore al giorno dovremmo costruire venti nuove centrali a carbone da 500 megawatt». Cosa cambia con la crisi attuale? «Il disastro dei mutui subprime è una metafora di quanto accaduto in America negli ultimi anni, cioè la rottura della catena che unisce impegno, risultati e responsabilità. Abbiamo pensato di ottenere il "sogno americano" - il primo dei quali è la casa di proprietà - a costo zero e i risultati si sono visti. Il paese ha fatto lo stesso, abbiamo acceso un mutuo sul nostro futuro invece di investire su di esso». Come può allora l´America guidare questa nuova rivoluzione? «Con un cambiamento radicale. Passando dai problemi del global terrorism dell´era Bush a quelli del global warming. Con la presidenza Obama avremo forti spese per le infrastrutture, per i trasporti, per l´energia solare e quella a vento». La minaccia terroristica non esiste più? «Non dico questo. Il global terrorism non era un´invenzione ed è ancora una minaccia reale. Ma la vera ragione per cui Obama è presidente è che l´America vuole un nation-building qui, a casa nostra. Per me questo nation-building è il verde come il rosso era il colore degli anni Cinquanta». Cioè? «L´anticomunismo spinse gli Stati Uniti a sviluppare la difesa, la struttura industriale, le autostrade, ma anche le istituzioni scolastiche e una ricerca scientifica di altissimo livello capace di lanciare l´uomo nello spazio e dare entusiasmo alle nuove generazioni. Oggi il "codice rosso" di Bush, la guerra al terrorismo, non basta. Abbiamo bisogno di un grande progetto, di un "codice verde". C´è un mercato che ha creato titoli tossici e una politica climatica che ha creato rifiuti tossici. Due facce dello stesso problema». Come risponde alle critiche di paesi come Cina e India sui temi ambientali? «Da un punto di vista morale hanno perfettamente ragione. Noi abbiamo mangiato l´antipasto, il primo, il secondo e il dessert, India e Cina sono arrivati al momento del caffè e noi gli chiediamo di dividere l´intero conto? Ovviamente non è giusto. Rispondo così: avete ragione, andate avanti con l´uso dell´energia sporca, è un vostro diritto. Perché sono certo che l´America ha bisogno di soli cinque anni per rilanciare l´energia pulita e fra cinque anni saremo in grado di venderla anche a voi». Il piano energetico di Obama? «Sono critico. Obama è all right eccetto per due cose: fa la politica sbagliata con i politici sbagliati. Io credo nella carbon tax, lui sa che al Senato non gliela passeranno mai. Se la Casa Bianca mi chiede consigli? No, Obama l´ho incontrato una volta, so che ha letto i miei libri e segue le mie column sul New York Times. Io sono per green the bailout, usiamo i soldi pubblici per l´innovazione e il rinnovamento». Gli aiuti al settore dell´auto vanno in questa direzione? «Non sono certo un fan dei manager che hanno guidato General Motors o Chrysler, penso che abbiano avuto grandi responsabilità e che debbano essere sostituiti. Sono d´accordo con Obama che questa deve essere la condizione perché ricevano aiuti dal governo. L´industria dell´auto deve trovare il modo di sopravvivere, non dimentichiamoci che stiamo parlando del lavoro e della vita di molta gente. Sopravvivere rinnovandosi completamente, questa è la chiave».
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tutti prigionieri nella storia secondo beckett - franco quadri (sezione: Cina) 
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Pagina 36 - Spettacoli La compagnia Marcido Marcidorjs e Famosa Mimosa rilegge in modo emozionante il romanzo "L´innominabile" Tutti prigionieri nella storia secondo Beckett FRANCO QUADRI I Marcido Marcidorjs e Famosa Mimosa torinesi ben conoscono Samuel Beckett per averlo incontrato in due loro spettacoli rimasti nella memoria, dove affrontavano con audacia rinnovatrice prima Happy Days e quindi tre drammoletti dell´ultima produzione del Maestro. Non potevano quindi ignorare il profondo interesse teatrale di tutta la produzione letteraria dello scrittore irlandese. Eccoli allora misurarsi oggi con un libero adattamento, o meglio sarebbe dire, mantenendo le loro parole, con un "quadro per una esposizione spettacolare" di uno dei suoi primi grandi romanzi, "L´innominabile" dove una delle basi espressive fondamentali è lo stato di invivibilità che caratterizza e sembra dominare la vita dei terrestri, senza attacchi diretti alle diverse dottrine dell´esistere, ma con un´ironia prossima al sarcasmo nel cogliere i particolari, giocando con l´assurdo, frugando nella storia dell´umanità. Il titolo programmatico dello spettacolo è quindi ï¿½Ma bisogna che il discorso si faccia! e il sipario si apre su una scena esplosiva e geniale di Daniela Dal Cin, che dà una base impressionante alla rappresentazione situando su uno sfondo asettico cinque espressive croci di plastica grigia variamente sospese sulle quali non smettono di agitarsi e di urlare, dietro le maschere, le loro rabbiose sentenze i cinque personaggi, abbigliati in divise maschili identiche salvo per la tinta, rispettivamente verde, azzurra, rosa, viola e arancione, uniche note di colore della serata. E appunto in ordine di colore sono bravissimi Marco Isidori, che è anche il regista, Maria Luisa Abate, storica prima attrice del gruppo, Paolo Oricco, Anna Fantozzi e Stefano Re, a urlare nelle tipiche cadenze ritmiche al limite del cantato con movimenti burattineschi il lamento da prigionieri in vana attesa di un´immaginaria libertà, rinchiusi dall´ignoto senza saperne le ragioni, in una sorta di vano girotondo mentale che non rinuncia all´autoderisione, cercando sonorità da "Concerto Grosso" e trovando dei ritmi avvolgenti in questa pittorica visione di aggiornata Apocalisse derisoria che ci colpisce nel profondo.
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dal diluvio al buio, formula caos e i piloti si rifiutano di continuare - stefano zaino sepang (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 44 - Sport Ordine d´arrivo Classifica Dal diluvio al buio, Formula caos e i piloti si rifiutano di continuare In Malesia un Gp farsa. Ecclestone: "Giusto partire a quell´ora" La Fia voleva far correre altri 9 giri poi ha rinunciato Rivince Button ma prende metà punti STEFANO ZAINO SEPANG dal nostro inviato Un conto è lo spettacolo, un altro la farsa. Un conto è azzerare la noia, spesso piatto principale nella Formula 1 di questi anni, un altro è il caos. In Malesia vince di nuovo Button, terzo sigillo in carriera, secondo stagionale dopo l´Australia, già il doppio di quanto aveva raccolto finora, ma attorno al suo trionfo c´è un gran premio pazzo e comico, iniziato a metà pomeriggio malese, in un orario, le 17, contestato aspramente alla vigilia da tutti i piloti, filato via senza problemi nei primi giri, pista asciutta, solito caldo torrido, qualche sorpasso in più del consueto, ma poi annientato dalla pioggia, talmente torrenziale da impedire lo svolgimento della gara e da causarne l´interruzione. «Non avevo mai guidato in condizioni così pericolose» commenterà alla fine il campione del mondo Hamilton. «Guidare era impossibile, c´erano fiumi d´acqua dappertutto, fortuna che è arrivata la bandiera rossa. A me piace gareggiare sotto la pioggia, ma così era troppo pericoloso». Il problema è che la direzione di gara ha impiegato quasi due giri per decretare lo stop. Il sipario è calato definitivamente al termine della tornata 33, ma già dalla trentesima sull´asfalto di Sepang si era abbattuto un diluvio terribile e le macchine sono rimaste in pista in condizioni estreme per diversi minuti. In più, c´era la scarsa visibilità a complicare il tutto, dato che si era già molto vicini al tramonto e il buio da giorni era un possibile pericolo preannunciato dai piloti. «Noi avevamo espresso le nostre paure, ma non siamo mai ascoltati» afferma Massa. Barrichello ha cercato di rifugiarsi nell´ironia: «Non guidavo in simili condizioni di scarsa visibilità dal 2004, il mio ultimo anno in Ferrari, quando a Fiorano si provava sino a notte fonda». Ieri, altro sintomo di malessere disorganizzativo, sono passati ben 50 minuti dall´arrivo della bandiera rossa (le 18 e 02 locali) al momento della comunicazione che la corsa non sarebbe più ripresa. Questo perché la Fia ha cercato fino all´ultimo di arrivare ai tre quarti di gara (giro 42) e poter così dare ai piloti l´intero bottino di punti per la classifica, anziché la metà previsti quando il gran premio non supera la fatidica soglia del 75 per cento. Ma era troppo buio, la pista era troppo bagnata, e i piloti si sono rifiutati di riprendere il via. Alonso è stato il più categorico, «io in macchina non ci salgo», mentre l´australiano Webber, rappresentante di punta dell´Associazione piloti, effettuava un giro di frenetiche consultazioni: tutti erano d´accordo nel chiuderla lì e la Fia si è dovuta arrendere. Come ha dovuto fare buon viso a cattivo gioco, per via dello show ridotto, Ecclestone, che comunque non cambia idea: «Era giusto partire a quest´ora, per favorire le televisioni europee». Così resterà agli atti una corsa dimezzata, dove è diventato complicato stilare anche l´ordine d´arrivo. Per regolamento valeva la classifica alla fine del giro 31, in questo modo Heidfeld (Bmw) si è trovato secondo e Glock (Toyota) si è tolto un gradino dal suo podio. Nel baillame ad affogare più di tutti è stata la rossa (Massa nono, Raikkonen quattordicesimo). Ferrari che ora, prima della Cina, aspetta il gp di Parigi. Per capire se quella della Brawn Gp (con il diffusore contestato) è stata vera gloria. O tutto uno scherzo.
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Tuffi. Tris d'oro per Tania Cagnotto (sezione: Cina) 
( da "AmericaOggi Online" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Tuffi. Tris d'oro per Tania Cagnotto 06-04-2009 TORINO. E sono tre. Tania Cagnotto vola anche nel sincro e, dopo l'oro nel trampolino da un metro e in quello da tre metri, centra un sorprendente tris in coppia con Francesca Dallapé. Gli Europei di Torino, separati dal nuoto per la prima volta, si tuffano così nella storia: le medaglie per l'Italia salgono infatti a sette, miglior bottino di sempre a livello continentale. "Più di questo non saprei proprio cosa chiedere", dice soddisfatta la bella e vincente Tania, alla nona medaglia europea della carriera. Quella di ieri era la sua quarta gara con l'amica Francesca: "È una ragazza emotiva, ieri poteva fare molto meglio", dice la tuffatrice a proposito della compagna. "Meritava questa gioia - aggiunge - sono proprio contenta". Se il buon giorno si vede dal mattino, la coppia è destinata a far parlare a lungo di sé: "Ci capiamo al volo e mi piace molto lavorare con lei - dice la Tania nazionale - ma a livello mondiale sappiamo che è dura". Già perché ora lo sguardo della tuffatrice è rivolto a Roma, che il prossimo luglio ospita la kermesse iridata. "Sarà una bella sfida - sottolinea - non sarà facile e non m'illudo. Ma chissà che la favola non continui". Papà Giorgio Cagnotto, ex tuffatore eccelso e commissario tecnico azzurro, gongola dalla gioia. "Ieri ho dedicato la medaglia a mia nonna - ricorda Tania - oggi invece a mamma e papà", a cui in carriera non è mai riuscito un exploit simile a quello della figlia d'arte. Questione di cromosomi, evidentemente. E dire che le tedesche, ieri, sembravano favorite. "Mi hanno chiesto, scherzando, di lasciar loro almeno il sincro - rivela Miss tuffi - ma siamo in Italia, non potevo proprio deludere questo pubblico straordinario". E neppure il fidanzato, Francesco Dell'Uomo, pure lui tuffatore ma ieri soltanto nono nella piattaforma da dieci metri per una una fissurazione della cartilagine triangolare del polso sinistro. Non tutto può essere perfetto: l'altro azzurro in gara, il baby Andrea Chiarabini, non è neppure salito sul trampolino a causa di una fastidiosa gastroenterite. Pazienza, l'Italia lascia la piscina Monumentale di Torino con il suo miglior medagliere europeo. Tre ori, quelli appunto della brava e bella Tania, due argenti nel trampolino 1 metro con Christopher Sacchin e Maria Marconi, e due bronzi, nel trampolino 3 metri con Michele Benedetti e con Nicola e Tommaso Marconi nel sincro. Una bella rivincita dopo le Olimpiadi di Pechino dominate dalla Cina. Che ora, per conservare la sua egemonia, dovrà fare gli straordinari. Con una Cagnotto che fa questi numeri, non c'é da stare rilassati.
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Capitalismo, l'autoriforma è una strada obbligata (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: PRIMA data: 2009-04-05 - pag: 1 autore: ECONOMIA E POLITICA Capitalismo, l'autoriforma è una strada obbligata di Salvatore Carrubba L a rivista americana «The Nation», autorevole e venerabile (e coetanea del «Sole 24 Ore») bastione del pensiero di sinistra, sta conducendo un dibattito su come «re-immaginare » il socialismo. Il contributo di Barbara Ehrenreich e Bill Fletcher non lascia spazio alla speranza: per il socialismo non c'è proprio niente da fare. è ormai un fossile incapace di dire alcunchè al mondo di oggi. Se cambiamo testata e Paese, sul «Financial Times» di qualche giorno fa, Michael Skapinker rilevava una differenza sostanziale (tra le tante) della situazione attuale rispetto a quella del 1929: il capitalismo era solo uno dei modelli possibili. Il comunismo era– diremmo oggi – "in grande spolvero" e anzi rafforzato nelle sue prospettive proprio dalla crisi del '29 che pareva dare concretezza alle prospettive marxiane dell'ineluttabilità del crollo borghese. Il fascismo non solo era saldamente insediato,ma avrebbe perfino fatto, secondo alcuni studiosi,da modello a diversi interventi del successivo New Deal; e sarebbe stato affiancato ben presto dalla variante nazista. Il capitalismo, insomma, era solo un'alternativa possibile ad almeno altri due modelli politico- sociali e non appariva certo quello più in forma. Oggi si trova in condizioni simili, con una differenza sostanziale: che di alternative non ne esistono (nonostante le residue speranze di qualche altro partecipante al dibattito di «The Nation»). Anche l'ultima potenza comunista rimasta, la Cina, deve fare conto sul capitalismo per poter sopravvivere. Il fatto che il capitalismo sia rimasto solo e, per ora almeno, insostituibile, non lo rende inattaccabile. E ce ne siamo accorti in questi giorni, con il riesplodere delle violenze no-global e il mani-festarsi del populismo no-manager. Quanto è dunque attuale la prospettiva di un capitalismo di qualità? A questa prospettiva, il G-20 ha fatto fare passi avanti? I leader del mondo hanno mostrato di voler rispondere alle incertezze, ai dubbi, in certi casi alle angosce dell'opinione pubblica internazionale. Evitando un fallimento che avrebbe avuto conseguenze devastanti, i Venti hanno già dato un segnale: magari enfatizzando aspetti, come quello dei paradisi fiscali, che (indipendentemente da come li si giudichino) con la crisi poco hanno a che fare, ma che si prestano a rispondere a una confusa ma globale domanda di maggiore trasparenza. Continua u pagina 10 l'articolo prosegue in altra pagina
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La nuova ribalta del Fondo monetario (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: IN PRIMO PIANO data: 2009-04-05 - pag: 3 autore: ANALISI La nuova ribalta del Fondo monetario di Alessandro Merli «T he Imf is back». Il Fondo monetario è tornato. Dopo il G-20 di Londra, l'Fmi si ricolloca al centro della scena dell'economia e della finanza internazionale, come rivendicava giovedì sera a fine vertice il suo direttore Dominique Strauss-Kahn. Dei 1.100 miliardi di dollari promessi dai leader dei venti per rimettere in moto l'economia mondiale e assistere i Paesi investiti dalla crisi, 750 verranno canalizzati attraverso il Fondo. Al quale vengono anche affidati i nuovi ruoli di giudice dell'efficacia dei pacchetti di stimolo fiscale messi in atto dai Paesi membri e di guardiano delle riforme dei mercati finanziari varate dal nuovo Financial Stability Board. è un clamoroso ritorno alla ri-balta per un'istituzione, che,perno della soluzione di tutte le crisi finanziarie internazionali degli anni Ottanta e Novanta, era poi finita marginalizzata e ridimensionata dai propri errori e da uno straordinario periodo di bonaccia dell'economia mondiale. è difficile mantenere la propria credibilità di pompiere, un mestiere al quale viene spesso paragonato il lavoro dell'Fmi, se per anni non scoppia alcun incendio e dopo che, nello spegnere gli ultimi fuochi ( Asia, Argentina), si è rischiato di attizzare ancor di più le fiamme. Di fronte all'emergenza della crisi più grave da decenni, la comunità internazionale si è resa conto però di non disporre di alcuno strumento migliore dell'Fmi:vengono quindi triplicate le risorse dell'istituzione di Washington per assistere i Paesi in difficoltà (da 250 a 750 miliardi di dollari) e viene creata liquidità internazionale per altri 250 miliardi di dollari con l'emissione di diritti speciali di prelievo (dsp), il "paniere" dell'Fmi composto da dollaro, euro,yen e sterlina.«Il G-20 –dice Ousmene Mandeng, dell'hedge fund Ashmore – è stato anzi tutto un successo dell'Fmi». Su entrambe le decisioni, tuttavia, esistono alcune difficoltà, non solo tecniche, sul se e quando queste cifre saranno disponibili. Sotto i 500 miliardi di dollari di nuove risorse c'è per ora solo la firma del Giappone e l'impegno Ue (100 miliardi l'uno) e le promesse di alcuni Paesi più piccoli, come Canada e Norvegia. A Londra si è fissato un importo totale, ma non sono apparsi concretamente nuovi sottoscrittori, né gli Usa, né la Cina, né l'Arabia saudita,i tre principali indiziati, né altri. Per di più, la Cina intenderebbe finanziare l'Fmi non con un prestito di riserve, ma con l'acquisto di un'emissione di bond. Nonostante questa figuri negli statuti dell'Fmi, è un'operazione senza precedenti e resta da vedere quanto tempo richiederà per essere messa in piedi. Alcune fonti monetarie si chiedono se la Cina non voglia attendere qualche progresso sulla riforma delle quote nel capitale Fondo ( che il G-20 ha promesso verrà completata entro gennaio 2011) per vedere riconosciuto il suo accresciuto peso nell'economia mondiale. «La rilevanza dell'Fmi – dice Domenico Lombardi, presidente dell'Oxford Institute for Economic Policy – dipende da tre condizioni: la revisione delle condizioni collegate ai suoi prestiti,l'attivazione di linee precauzionali "pre-crisi" e la riforma della governance». Le prime due sono state appena realizzate, la terza, nonostante gli impegni del G-20, resta di non facile attuazione, anche per la riluttanza europea a cedere quote e seggi in consiglio a favore dei Paesi emergenti, ed è cruciale per un maggior coinvolgimento della Cina. L'emissione dei dsp non è una questione nuova:anzi l'Fmi l'aveva già approvata nel 1997, allo scoppio della crisi asiatica, ma l'operazione era sempre stata bloccata dal veto americano. è significativo che il via libera anche dagli Usa sia arrivato ora che si è insediato al Tesoro, come consulente del segretario Tim Geithner, Ted Truman, veterano della diplomazia economica americana, il quale in una recente audizione al Congresso aveva sostenuto proprio la necessità dell'allocazione di dsp. Uno degli ostacoli alla ratifica dell'operazione da parte degli Usa è stata in tutti questi anni la netta opposizione del Congresso, che deve approvarla. Nella situazione attuale, è improbabile che il Congresso sia disposto più benevolmente a concedere denari dei contribuenti americani al Fondo. A margine del G-20 circolava tuttavia l'indiscrezione, che, forse proprio grazie all'esperto Truman,l'amministrazione avrebbe trovato una scappatoia per far passare l'aumento dei dsp senza dover ricorrere al voto parlamentare. Diversamente, l'operazione rischia di impantanarsi e con essa una componente significativa del piano del G-20. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Dalle riviste al web, così i media si rafforzano (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: ECONOMIA E IMPRESE data: 2009-04-05 - pag: 16 autore: INTERVISTA Robert Hernandez Global magazine Disney Dalle riviste al web, così i media si rafforzano Stefano Salis MILANO Non teme la crisi, anzi, per lui siamo entrati «nell'età dell'oro» dei media. Nonostante l'annuncio dei 1.900 licenziamenti da parte della Walt Disney (oltre 35 miliardi di dollari di fatturato nel 2008 e una capitalizzazione di 60 miliardi di dollari),l'ottimismo con cui Robert Hernandez guarda al futuro fa ben sperare. Da gennaio è senior vice president e direttore generale di Global magazines, la divisione che si occupa di riviste nel colosso americano: un ramo d'azienda che, con 300 magazine in portafoglio (tra settimanali e mensili in 85 lingue e 49 Paesi) e 100 milioni di lettori ogni mese, è il leader mondiale del settore riviste per ragazzi. Cinquantotto anni, proveniente dalla National Geographic Society (ci ha lavorato per 27 anni), Hernandez è di passaggio a Milano, nel quartier generale italiano della Disney. L'Italia è uno dei punti di forza nel mondo dell'azienda, tanto che esprimeva il suo predecessore, Alessandro Belloni, ora passato alla De Agostini. Ha già una strategia precisa per affrontare il futuro? Non ancora. Sono in una posizione fortunata. Ho trovato una compagnia molto forte, in particolare sull'attività di global magazines, e finanziariamente ben posizionata. La mia sfida non è dunque quella di rimettere a posto ma di sviluppare e centrare il prossimo livello di opportunità. I nostri asset principali sono quattro: le proprietà intellettuali, le risorse umane e la creatività della quale sono capaci, gli strumenti fisici che sono le nostre piattaforme distributive (dalla carta, ai film, al web) e, più di tutto i lettori. Una base affezionata a Disney che si fida di noi. Non avrà fatto piani, ma di sicuro gli obiettivi sono stati individuati. Bisogna capire cosa sta succedendo nel mondo dei media. Alcuni vanno molto bene (come Facebook, Youtube, Google), altri male, almeno in America, cioè nei media tradizionali. Ma questo momento è una grande opportunità, per come la vedo io. Voi non avete risentito per niente della grande crisi? Non voglio nascondere che i nostri magazine sono in flessione, ma con una curva molto più lenta di altri giornali. In Italia, per esempio, Topolino ha sicuramente diminuito la distribuzione negli ultimi 5 anni, ma il brand Topolino raggiunge sempre più lettori, con nuovi media. Così, se anche cala meno dell'1% annuo, gli altri prodotti lanciati fanno salire il totale delle copie vendute a 9 milioni, pari a un +4,7 percento. Questa, per me, è l'età d'oro dei media. Mai come oggi, nella storia dell'umanità, così tante persone hanno avuto così largo accesso all'informazione. Disney è conosciuta dappertutto e vuole essere la più importante azienda al mondo che produce storie. Perché la creatività e i contenuti sono la cosa più importante per noi. Ma da un mondo di carta siamo passati a uno elettronicodigitale. Come cambia il vostro rapporto con i lettori? Un giornale o una rivista non è il supporto su cui è stampato, ma i contenuti che rappresenta. Oggi questa storia è su carta, domani sarà su video, su grande o piccolo schermo, sulla rete. Noi dobbiamo trovare la modalità più appropriata per presentare questi contenuti. Di qui a qualche anno vedremo emergere nuove forme di media e dovremo essere capaci di creare un mix nuovo e adatto al supporto. A quali mercati guardate per il futuro? La nostra fetta di mercato in Europa e in Italia è molto ampia e solida, ma dobbiamo aumentare le quote in Cina, India, America Latina e negli stessi Stati Uniti. Si può quantificare l'investimento per allargare i vostri mercati? La mia risposta non può che essere globale. La maggior parte delle aziende stanno arretrando e riducendo i loro investimenti, spaventate dal futuro. Noi stiamo investendo come sempre, anche in Italia. Nel lungo periodo sentiamo che la nostra attività core, che è la creatività, sarà in espansione. è per questo che siete alla ricerca sempre di nuovi personaggi? I nostri personaggi standard, come Topolino, hanno la capacità di rinnovarsi. Ma cerchiamo anche nuove categorie di consumatori come i teenager, per esempio, che negli ultimi anni sono cresciuti fortemente. In questo l'Italia, per esempio con il fenomeno Witch è davvero il Paese che ha fatto più degli altri nel mondo, almeno dal punto di vista dei magazine. stefano.salis@ilsole24ore.com © RIPRODUZIONE RISERVATA «Creatività e contenuti sono fondamentali. Bisogna trovare le giuste modalità per presentarli» Magazine. Robert Hernandez
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Paradiso tattile, ma insapore (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: TEMPO LIBERATO data: 2009-04-05 - pag: 43 autore: Cino-gourmet Paradiso tattile, ma insapore di Ilaria Maria Sala P er la prima volta Hong Kong e Macao sono state selezionate come mete dalla guida Michelin, la nota guida francese ai ristoranti e alberghi migliori del mondo i cui ispettori anonimi distribuiscono anche le tante agognate «stelle Michelin» –da una a tre –che rappresentano livelli sempre più alti di eccellenza gastronomica. A giudicare dai risultati, si direbbe che i dodici ispettori che si sono seduti alle tavole di circa mille ristoranti a Hong Kong e Macao, selezionandone rispettivamente 202 e 49, abbiano mangiato molto bene: ciascuna delle due città si è aggiudicata le tre stelle una volta (Hong Kong per il ristorante Lung King Heen, di cucina cantonese moderna, e Macao per Le Rebouchon a Galera, che serve cucina francese), ventun ristoranti hanno ricevuto due stelle e cinque ne hanno ottenuta una, mentre una larga manciata di essi ha meritato la menzione di «bib gourmand», ovvero, la categoria dei migliori ristoranti a prezzi abbordabili. Da quando Hong Kong si è ritrovata a essere la patria di Chan Yan-tak, il primo chef cinese della storia ad aver ricevuto tre altisonanti stelle, però, la numerosa, chiacchierona e un po' scontrosa comunità locale di food critics – invece di celebrare l'onore – non la smette di lamentarsi e deridere la Michelin. Malgrado tutti elogino Chan, maestro dell'inventiva, quello che sembra fonte di ilarità e un malcelato disprezzo nei confronti della guida è che solo due dei dodici ispettori erano cinesi, e che dunque il loro sarebbe un giudizio "da turisti". Certo, la cucina cinese ha alcune particolarità che possono essere apprezzate solo con un po'di esperienza. Per esempio, i grandi banchetti cinesi includono sempre piatti che, altrove, sarebbero snobbati senza ripensamenti: specialità quasi insapori apprezzate esclusivamente per la loro consistenza, considerata un elemento essenziale dei piaceri della buona tavola per i golosi cinesi. Questi infatti hanno sviluppato una categoria del gusto chiamata kougan, che significa appunto «sensazione in bocca ». Piatti altamente "kougan" sono alcuni tipi di funghi duri e croccanti, un po' gelatinosi all'esterno, che stupiscono il palato per il tipo di resistenza che offrono sotto i denti. Una buona "kougan" è data anche da molti frutti di mare che, ad altre latitudini, sono considerati quasi disgustosi, come le oloturie commestibili... Ma a parte questi dettagli da connaisseur, l'irritazione dei circoli gastronomici porta alla luce uno degli aspetti in cui Hong Kong mostra il suo lato più provinciale con la sua insistenza nel dividere le persone fra "locali" o cinesi "del continente", o gwailo, termine dispregiativo per gli stranieri che significa, letteralmente, "spettro", usato con frequenza come se non fosse discriminatorio. Così, davanti a dieci gwailo su dodici, i food critics non si fanno scrupolo di dire che la guida sia «un dialogo fra idioti», nelle parole di Chua Lam, forse il più noto esperto gastronomo di Hong Kong. Altri, come avviene in tutto il mondo alla comparsa di una nuova annata della Michelin, si stupiscono nel non trovare fra i premiati i loro ristoranti preferiti, e considerano che i criteri utilizzati dalla Michelin siano incomprensibili. JeanLuc Naret, direttore delle guide Michelin, presente a Hong Kong per il lancio della prima guida dedicata alla città, non si è lasciato turbare dai commenti negativi, dicendo che «non c'è bisogno di essere francesi per apprezzare la cucina francese, e non c'è bisogno di essere cinesi per apprezzare la cucina cinese ». La guida bilingue (in inglese e cinese) sta andando a ruba. © RIPRODUZIONE RISERVATA Cena a Hong Kong. Una scena di «In the mood for love», di Wong Kar-wai WEBPHOTO
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Da Praga Obama promette un mondo senza atomiche (sezione: Cina) 
( da "Unita, L'" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Da Praga Obama promette un mondo senza atomiche ROBERTO REZZO Il dottor Stranamore non abita più qui. Barack Obama ha scelto la città di Praga per lanciare una proposta destinata a cambiare il corso della storia. Un appello ai leader europei per l'immediata riduzione degli arsenali nucleari. Con un obiettivo finale: il totale azzeramento degli ordigni atomici su scala mondiale. Nella piazza antistante il castello dove sorge il monumento a Jan Hus, il riformatore religioso del XIV secolo, alcune decine di migliaia di persone si sono riunite per ascoltare il presidente americano. L'atmosfera e l'entusiasmo sono quelli di una nuova primavera. Questa volta senza la cupa e minacciosa presenza dei carri armati sovietici pronti ad avanzare contro la folla. UN FUTURO MIGLIORE «Stiamo parlando di un argomento che riguarda da vicino i popoli del mondo intero - ha esordito Obama - Oggi è arrivato il momento di onorare il nostro passato gettando le basi per un future migliore». È stato un discorso pieno di passione ma senza concessioni a facili ottimismi: «Il traguardo di un mondo denuclearizzato probabilmente non potrà essere raggiunto nell'arco di una generazione. Ma è nostra precisa responsabilità morale fare il primo passo nella direzione giusta». SVOLTA CON IL CREMLINO Il contenuto dell'intervento era stato anticipato poche ore prima da fonti della Casa Bianca. Al primo punto una bozza di trattato per la riduzione degli armamenti strategici con Mosca, da perfezionarsi entro la fine dell'anno. Si tratta di una svolta epocale dopo anni di progressivo deterioramento nelle relazioni bilaterali dovuto al progetto di scudo spaziale. Proprio nella Repubblica Ceca l'amministrazione Bush aveva intenzione di collocare il principale sistema operativo radar di puntamento anti-missilistico scatenando così la collera e le annunciate ritorsioni da parte dei russi. In realtà la mano tesa di Obama va ben oltre gli equilibri bellici con l'ex blocco sovietico. Si tratta di un gesto di pace destinato a coinvolgere tutte le principali nazioni che dispongono di tecnologia nucleare per uso bellico, dalla Cina all'India, sino al Pakistan. Senza tralasciare i temi più scottanti dei Paesi emergenti che stanno attivamente lavorando - o sono sospettati di lavorare - alla costruzione di ordigni atomici. Iran e Corea del Nord in testa. E proprio su questo delicate scacchiere Washington gioca la sua partita del disarmo globale. Che ovviamente non è senza condizioni. «Sino a quando esisterà una minaccia nucleare da parte di Teheran - ha sottolineato Obama - non potremo fare altrimenti che implementare un sistema di difesa missilistica che sia efficace sotto il profilo dei costi e dei benefici». PRESSIONI USA Negli ambienti diplomatici viene fatto notare che un sistema di questo tipo alla luce dell'attuale tecnologia semplicemente non esiste e non sarà fattibile in tempi brevi. Questo significa che il presidente americano ha voluto essenzialmente fare pressione su Mosca perché esca dall'ambiguità nella gestione dei rapporti con Teheran. Un nuovo capitolo nelle relazioni transatlantiche è pronto per essere messo nero su bianco. Basta che i russi smettano di utilizzare il supporto tecnico agli iraniani come arma di ricatto nei confronti degli Stati Uniti. Un canale diplomatico diretto è stato spalancato, basta la volontà di saperlo utilizzare. IL PARADOSSO PYONGYANG In questo contesto, la crisi con la Corea del Nord rappresenta l'ultimo dei paradossi. «Il pericolo di una crisi nucleare globale è drasticamente diminuito - spiega Obama - Eppure il rischio di singoli attacchi è incredibilmente aumentato». La nuova amministrazione è convinta che la soluzione corra sulla strada di un doppio binario: assoluta fermezza nei confronti delle nazioni che utilizzano la tecnologia nucleare come arma di ricatto e piena collaborazione con la comunità internazionale. A cominciare dalla ratifica del Comprehensive Nuclear Test-Ban Treaty votato da 140 Nazioni nell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, sottoscritto dall'amministrazione di Bill Clinton e quindi non ratificato dalla maggioranza repubblicana al Senato Usa. IL VENTO CAMBIA Non ci sono dubbi che il vento e la maggioranza in America siano cambiati. E le parole di Obama a Praga non lasciano alibi a chi cerchi facili pretesti per continuare a giocare con la strategia della tensione. Obama ha presentato il suo piano per eliminare le atomiche dal mondo. «Gli Usa hanno una responsabilità morale» nel guidare la lotta per eliminarle essendo «l'unica potenza nucleare ad avere usato le atomiche».
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Il dottor Stranamore non abita più qui. Barack Obama ha scelto la città di Praga per lanci... (sezione: Cina) 
( da "Unita, L'" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il dottor Stranamore non abita più qui. Barack Obama ha scelto la città di Praga per lanciare una proposta destinata a cambiare il corso della storia. Un appello ai leader europei per l'immediata riduzione degli arsenali nucleari. Con un obiettivo finale: il totale azzeramento degli ordigni atomici su scala mondiale. Nella piazza antistante il castello dove sorge il monumento a Jan Hus, il riformatore religioso del XIV secolo, alcune decine di migliaia di persone si sono riunite per ascoltare il presidente americano. L'atmosfera e l'entusiasmo sono quelli di una nuova primavera. Questa volta senza la cupa e minacciosa presenza dei carri armati sovietici pronti ad avanzare contro la folla. UN FUTURO MIGLIORE «Stiamo parlando di un argomento che riguarda da vicino i popoli del mondo intero - ha esordito Obama - Oggi è arrivato il momento di onorare il nostro passato gettando le basi per un future migliore». È stato un discorso pieno di passione ma senza concessioni a facili ottimismi: «Il traguardo di un mondo denuclearizzato probabilmente non potrà essere raggiunto nell'arco di una generazione. Ma è nostra precisa responsabilità morale fare il primo passo nella direzione giusta». SVOLTA CON IL CREMLINO Il contenuto dell'intervento era stato anticipato poche ore prima da fonti della Casa Bianca. Al primo punto una bozza di trattato per la riduzione degli armamenti strategici con Mosca, da perfezionarsi entro la fine dell'anno. Si tratta di una svolta epocale dopo anni di progressivo deterioramento nelle relazioni bilaterali dovuto al progetto di scudo spaziale. Proprio nella Repubblica Ceca l'amministrazione Bush aveva intenzione di collocare il principale sistema operativo radar di puntamento anti-missilistico scatenando così la collera e le annunciate ritorsioni da parte dei russi. In realtà la mano tesa di Obama va ben oltre gli equilibri bellici con l'ex blocco sovietico. Si tratta di un gesto di pace destinato a coinvolgere tutte le principali nazioni che dispongono di tecnologia nucleare per uso bellico, dalla Cina all'India, sino al Pakistan. Senza tralasciare i temi più scottanti dei Paesi emergenti che stanno attivamente lavorando - o sono sospettati di lavorare - alla costruzione di ordigni atomici. Iran e Corea del Nord in testa. E proprio su questo delicate scacchiere Washington gioca la sua partita del disarmo globale. Che ovviamente non è senza condizioni. «Sino a quando esisterà una minaccia nucleare da parte di Teheran - ha sottolineato Obama - non potremo fare altrimenti che implementare un sistema di difesa missilistica che sia efficace sotto il profilo dei costi e dei benefici». PRESSIONI USA Negli ambienti diplomatici viene fatto notare che un sistema di questo tipo alla luce dell'attuale tecnologia semplicemente non esiste e non sarà fattibile in tempi brevi. Questo significa che il presidente americano ha voluto essenzialmente fare pressione su Mosca perché esca dall'ambiguità nella gestione dei rapporti con Teheran. Un nuovo capitolo nelle relazioni transatlantiche è pronto per essere messo nero su bianco. Basta che i russi smettano di utilizzare il supporto tecnico agli iraniani come arma di ricatto nei confronti degli Stati Uniti. Un canale diplomatico diretto è stato spalancato, basta la volontà di saperlo utilizzare. IL PARADOSSO PYONGYANG In questo contesto, la crisi con la Corea del Nord rappresenta l'ultimo dei paradossi. «Il pericolo di una crisi nucleare globale è drasticamente diminuito - spiega Obama - Eppure il rischio di singoli attacchi è incredibilmente aumentato». La nuova amministrazione è convinta che la soluzione corra sulla strada di un doppio binario: assoluta fermezza nei confronti delle nazioni che utilizzano la tecnologia nucleare come arma di ricatto e piena collaborazione con la comunità internazionale. A cominciare dalla ratifica del Comprehensive Nuclear Test-Ban Treaty votato da 140 Nazioni nell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, sottoscritto dall'amministrazione di Bill Clinton e quindi non ratificato dalla maggioranza repubblicana al Senato Usa. IL VENTO CAMBIA Non ci sono dubbi che il vento e la maggioranza in America siano cambiati. E le parole di Obama a Praga non lasciano alibi a chi cerchi facili pretesti per continuare a giocare con la strategia della tensione.
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Nordcorea lancia un missile Una provocazione al mondo (sezione: Cina) 
( da "Unita, L'" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Nordcorea lancia un missile Una provocazione al mondo GABRIEL BERTINETTO Il satellite gira intorno alla terra trasmettendo le lodi del caro leader Kim Jong-il e i canti rivoluzionari della Repubblica democratica popolare di Corea. Così assicura ai propri concittadini la propaganda del regime di Pyongyang. Le autorità americane e i governi dei Paesi vicini sostengono invece che il «Kwangmyongsong-2» non è mai entrato in orbita e il razzo che doveva spingervelo è precipitato in mare. Se il test avesse avuto davvero per obiettivo il lancio nello spazio di un satellite per telecomunicazioni, si potrebbe parlare di un clamoroso fallimento. Poiché il vero scopo, secondo Seul, Tokyo e Washington, era invece quello di provare l'effettiva gittata del vettore, il «Taepodong-2», l'impressione è che sia stato dal punto di vista nordcoreano un relativo successo. Prima di inabissarsi nelle acque del Pacifico infatti il missile ha percorso una distanza forse superiore a tremila chilometri. Il precedente tentativo, il 4 luglio del 2006 si era risolto invece in un fiasco. Il volo era durato solo quaranta secondi. LA RISOLUZIONE 1718 In ogni caso, l'aspetto che inquieta la comunità internazionale è l'ostinazione della Corea del nord nel rifiutare di adeguarsi al divieto impostole dalla risoluzione 1718 dell'Onu dopo il test di tre anni fa. Palazzo di vetro aveva intimato allora a Pyongyang di «sospendere tutte le attività collegate al suo programma di missili balistici». Il Taepodong-2, che teoricamente ha una gittata tale da poter raggiungere l'Alaska e le Hawaii, e che è costruito in modo da poter trasportare anche testate atomiche, ha lasciato la rampa di lancio alle 11,30 del mattino. Il primo modulo del vettore è precipitato come previsto nel tratto di mare che separa la penisola coreana dall'arcipelago nipponico. Il secondo è caduto in pieno oceano dopo avere sorvolato il Giappone, 1270 chilometri oltre la costa orientale. Complessivamente il volo è durato tredici minuti. MELODIE IMMORTALI A distanza di poche ore Pyongyang ha rivendicato il buon esito dell'operazione: «I nostri scienziati e tecnici sono riusciti a mandare in orbita il satellite per telecomunicazioni Kwangmyongsong-2 attraverso il vettore Unha-2 (il Taepodong-2) in base al nostro piano di sviluppo spaziale», ha affermato l'agenzia di Stato, Kcna, assicurando che dallo spazio esso ora «trasmette sulla terra le melodie immortali delle rivoluzionarie trionfali canzoni intitolate al generale Kim Il-sung e generale Kim Jong-il». L'ultimo è l'attuale dittatore. L'altro è il predecessore, suo padre. Da Praga, dove era in corso il vertice Usa-Ue, il capo della Casa Bianca Barack Obama ha definito l'iniziativa di Pyongyang «una provocazione e una chiara violazione delle norme dell'Onu». Secondo Obama la Corea del Nord «si è ulteriormente isolata dalla comunità delle nazioni». L'episodio, ha aggiunto, ha messo in evidenza l'importanza della lotta alla proliferazione nucleare e sollecita una «forte risposta internazionale». Giappone e Corea del Sud d'intesa con gli Usa, hanno chiesto e ottenuto la convocazione d'urgenza del Consiglio di sicurezza dell'Onu per consultazioni sul tema «non proliferazione/Corea del Nord». Il segretario generale dell'Onu, Ban Ki-Moon, si è rammaricato che la Corea del Nord abbia deciso di procedere al lancio del razzo, ed ha auspicato la ripresa del «dialogo a Sei» (i negoziati sul disarmo nucleare di Pyongyang cui partecipano Usa, le due Coree, Russia, Giappone e Cina), per «ricostruire la fiducia e ripristinare il dialogo». Mosca e Pechino da parte loro hanno invitato tutte le parti alla «calma» e alla prudenza, in modo che non si inneschi un'escalation di tensione nella penisola coreana. Violando i divieti internazionali, la Corea del Nord sperimenta un missile a lunga gittata, con il pretesto di lanciare un satellite in orbita. Secondo gli Usa e i Paesi vicini il test è fallito. Convocato il Consiglio di sicurezza dell'Onu.
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e lo zecchino d'oro disegnato vince la bbc (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 35 - Spettacoli La curiosità E lo Zecchino d´oro disegnato vince la Bbc ROMA - Una volta c´erano i 44 gatti in fila per sei col resto di due, il mago Zurlì, i bambini del coro dell´Antoniano di Bologna col fiocco in testa. Oggi lo Zecchino d´oro, creato nel 1959 da Cino Tortorella, diventa Toons´n´tunes, cartoon (di Manuli, Bozzetto, Murakami, Laganà e altri autori) che approderà sulla Bbc. è una delle novità di Rai Trade agli Screenings di Taormina che hanno raccolto oltre 200 buyers da 70 paesi, nonostante la crisi il 20% in più rispetto al 2008. Il programma è articolato in 90 puntate da tre minuti: per ognuna una canzone (in inglese), formula che ha attirato compratori dall´America Latina, Messico, Argentina, Porto Rico, oltre a Portogallo, Spagna, Inghilterra. «Tra i prodotti che hanno riscosso maggior interesse» spiega la vicepresidente di Rai Trade Alba Calia «c´è Pane e libertà con Favino. I paesi che hanno acquistato più fiction sono Giappone e Europa dell´est». (s.f.)
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raikkonen: "non ho deciso il cambio delle gomme" (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 06-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 45 - Sport Raikkonen: "Non ho deciso il cambio delle gomme" SEPANG - Raikkonen, un´altra delusione? «Rispetto all´Australia, questa brucia ancora di più che in Australia». All´inizio, con il sorpasso ad Alonso, aveva fatto sperare in un´altra gara. «Ci credevo anch´io. Ero in buona posizione, quinto, purtroppo la scelta delle gomme ha rovinato tutto». Scelta sua? «No, io non c´entro nulla». Chi ha deciso? «La squadra». E poi un altro problema al kers dopo quello di sabato. «Io non mi ero accorto di niente, è stato il team a rendersene conto quando ho riportato la macchina in griglia dopo la sospensione della gara. C´era di nuovo qualcosa che non funzionava». Preoccupato? «Non per il kers, ma per i risultati che non arrivano. Dobbiamo crescere. Speriamo già in Cina». Giusto sospendere la corsa? «Non si stava in pista, troppo bagnato. Poi ci si è messo anche il buio». Zero punti in due gare, sensazioni? «Brutte. Nella prima ho sbagliato io, nella seconda la squadra. Non possiamo più permetterci errori». (s. z.)
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dal poz e lo sbarco negli states "così ho piantato la bandierina" (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 
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Pagina XV - Torino Dal Poz e lo sbarco negli States "Così ho piantato la bandierina" Non solo Fiat, la tecnologia piemontese da export "Tutto è partito dal Sae di Detroit: ora ho una sede a Brighton e cerco un partner per produrre" Non c´è solo Fiat capace di vendere tecnologia agli americani. Alberto Dal Poz, titolare della Co.mec di Alpignano, c´è arrivato prima. Due anni fa, per la precisione, quando ha aperto un ufficio commerciale a Brighton, nel Michigan, a mezz´ora dal centro di Detroit. E ora si prepara, per il prossimo anno, ad avviare anche un´unità produttiva. Progetto per il quale sta cercando un partner negli States, per non sottrarre troppe risorse ad Alpignano «altrimenti la coperta si fa corta». Tutto merito di una tecnica che permette loro di realizzare la carcassa per motori elettrici senza ricorrere alla saldatura, semplicemente con un incastro. E con risultati di precisione superiori. Così, con apparente semplicità, Dal Poz ha convinto gli imprenditori americani. All´ufficio di Brighton sono già arrivati ordini per prototipi e preserie. Ma dietro questo successo della tecnologia torinese oltreoceano c´è una storia. Quattro, cinque anni fa, quando si parlava della necessità di «internazionalizzarsi» anche per le Pmi (la Co.mec ha oggi 65 dipedenti) Dal Poz tentò la via della Cina. Non certo perché allora fosse di moda più di oggi. Ad attrarre era la possibilità di sbarcare su un mercato dalle potenzialità infinite. Ma dopo alcune verifiche, ha rinunciato: «Non c´erano garanzie di difesa della proprietà intellettuale, rischiavo davvero di vedere la mia tecnica copiata senza possibilità di oppormi». Così Dal Poz - che aveva avviato l´azienda tredici anni prima dal niente - ha volto lo sguardo verso l´America: «Una questione di affinità elettive, di feeling. Già quando studiavo al Politecnico tenevo d´occhio il Sae, che è in pratica il convegno mondiale che si tiene ogni anno a Detroit degli ingegneri meccanici». E proprio al Sae Dal Poz ha gettato le basi per il suo sbarco: quattro anni fa è stato ammesso come paper al convegno e ha illustrato la sua tecnica - che negli Usa non c´era - e i possibili campi di applicazione. Quell´intervento è diventato il passaporto per gli Usa, una specie di bollino blu di innovazione tecnologica. Di lì la scelta di aprire un ufficio commerciale negli Usa. «D´altronde non potevo pensare come Alberto Dal Poz da Alpignano di andare a vendere tecnologia nel Michigan o in California sebbene in America abbiano molta considerazione per le capacità dell´area torinese. Avrei ricevuto tante pacche sulle spalle, stretto molte mani ma senza mai concludere. Così ho creato una sede con personale americano e, soprattutto, un riferimento locale nei biglietti di visita. Ed è stata la strada giusta anche perché in molti produttori statunitensi vedono nella nostra tecnica una possibilità per scalare posizioni nelle classi dei prodotti clean tech, soprattutto ora che l´amministrazione Obama appare intenzionata a puntare su industrie sempre più ecologiche». La crisi, tuttavia, ha colpito anche la Comec: volumi dimezzati, ma c´è spazio per ripartire. Anche in Michigan, dove la recessione è stata più dura, come prova il dato del 20% di disoccupati nell´area di Detroit. Quel che conta è aver messo una bandierina sul suolo americano. «E questo grazie anche all´aiuto della Camera di commercio di Torino che ha ottimi contatti con l´omologa di Detroit e ha dunque agevolato il nostro sbarco. Così come ci ha aiutati la banca locale di Brighton, buon partner di Intesa Sanpaolo. Insomma, il nostro sbarco ha potuto contare su una buona rete di appoggio» conclude Dal Poz. (p.p.l.)

Torna all'inizio


lo stipendio? sette euro all'ora (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina V - Genova I retroscena Lo stipendio? Sette euro all´ora «TANTE società hanno portato le fabbriche e i cantieri nei paesi del terzo mondo, ormai tutto si produce in Cina. Qui Fincantieri ha mantenuto gli stabilimenti, ma in compenso ha portato la Cina in Italia». Bruno Manganaro, segretario Fiom, lancia l´allarme: «Il problema non riguarda più il caso singolo, ormai è una giungla diffusa, tutto un pezzo di città lavora in questo modo, e si ci sono ditte particolarmente ï¿½cattive´ nei confronti dei lavoratori, ci sono anche capocantieri che ti fanno capire che è l´unico modo per sopravvivere e stare dentro alle tariffe, sempre più ridotte, degli appalti, o meglio, dei subappalti». Così a pagare sono sempre gli anelli più deboli, i lavoratori dei subappalti, che sfilano negli uffici vertenze del sindacato. «I casi più numerosi riguardano i mancati pagamenti delle retribuzioni - raccontano in quello della Cgil - poi ci sono i licenziamenti senza motivazione, le aziende che spariscono, i contratti a tempo parziale che in realtà lavorano tutto il giorno e addirittura e anche di più e le paghe globali, dove sulla busta figura tutto in regola, ma al lavoratore viene corrisposta sempre la stessa cifra, anche se fa decine di ore di straordinario». E´ un meccanismo molto diffuso quello della paga globale, come pure quello delle dimissioni in bianco, fatte firmare insieme con il contratto di assunzione. «Ormai quando arrivano da noi per prima cosa li mandiamo all´ufficio del lavoro a fare una visura dell´anagrafica - racconta Serena Garbarino, della Fiom - così veniamo a scoprire se sono ancora assunti, se sono stati licenziati o se risultano dimissionari, come avviene nella maggior parte dei casi, oltre tutto con le dimissioni perdono anche il diritto ai sei mesi di disoccupazione». Un altro sistema molto usato è l´invito a stare a casa, per due, tre giorni, o anche due, tre settimane, in base ai carichi di lavoro, poi sulla busta figura lo stipendio normale, ma le ore pagate sono solo quelle effettivamente lavorate. E la paga oraria? Sette euro l´ora è la normalità. (n. c.)
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doa e hard ons, il punk non muore mai - alberto campo (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina XIX - Torino All´United oggi e domani le serate con due dei gruppi più noti della scena "hardcore": in attività da quasi 30 anni Doa e Hard Ons, il punk non muore mai Sul palco pure alcune formazioni locali : Uncles, Thee Tinkees e gli aostani Frontiera ALBERTO CAMPO Una ventata di punk vecchia maniera sferza la città oggi e domani, facendo perno sul circolo Arci United di corso Vigevano 33/u. Aprono le danze i canadesi Doa, considerati a buon diritto - assieme ai californiani Black Flag e Dead Kennedys - pionieri della svolta «hardcore» che il fenomeno conobbe oltreoceano tra fine anni Settanta e inizio Ottanta. Inasprito nelle forme e accelerato fino all´esasperazione nei ritmi, il punk visse a quei tempi una seconda giovinezza, spesso contraddistinta da uno slancio militante. La stessa intestazione scelta, del resto, comunicava allarme: l´acronimo sta infatti per Dead On Arrival, informazione in codice nel gergo dei pronto soccorso anglofoni. Acqua sotto i ponti da allora ne è passata parecchia e ciò che era attualità è divenuto nel migliore dei casi storia. Così per i Doa, che nel 2003 - in occasione del 25° anniversario - ebbero l´onore di vedersi dedicata addirittura una giornata celebrativa dal sindaco della loro città, Larry Campbell. E in quello stesso periodo il fondatore e a oggi unico superstite della formazione originaria, il cantante e chitarrista Joey Keithley, diede alle stampe la propria autobiografia I, Shithead: A Life In Punk, intestata all´irriferibile pseudonimo - «testa di m...» - che lo accompagna da sempre. I Doa arrivano adesso allo United sulla scia del disco edito lo scorso anno, Northern Avenger, da cui è derivata una tournée mondiale cominciata a gennaio in Cina. Dal vivo insieme a Keithley stanno ora il bassista Dirty Dan Sedan e il batterista Floor Tom Jones, mentre ad accendere gli animi in apertura di serata sono alcune vecchie glorie locali: gli Uncle´s (ex Declino e Cov) e i Frontiera (ossia tre quarti degli aostani Kina). Compito che domani spetta ai torinesi Thee Tinkees, battistrada per gli australiani Hard-Ons. Veterani anch´essi (in questo caso si festeggiano i 25 anni di carriera, con un organico per due terzi - il cantante e chitarrista Peter «Blackie» Black e il bassista Ray Ahn - identico a quello di partenza) e non meno irruenti dei colleghi canadesi, ne rimpiazzano l´impegno politico con un´attitudine goliardica che già il nome - letteralmente: «erezioni» - descrive in modo eloquente. Popolarissimi in patria e leggende viventi nella propria città, i tre di Sidney conobbero un momento di gloria anche in Europa vent´anni or sono, quando il loro album Love Is A Battlefield... entrò di prepotenza nelle hit parade di Grecia e Spagna. Appuntamento sia oggi che domani alle 22, biglietti a 10 e 7 euro (15 per entrambi i concerti).
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ue, al bando i prodotti di foca "la caccia stermina i cuccioli" - pietro del re (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 24 - Esteri Ue, al bando i prodotti di foca "La caccia stermina i cuccioli" Anche Mosca la vieta, ma il Canada non si ferma L´animalista Brigitte Bardot ringrazia Putin: "Vorrei essere lì per abbracciarla" PIETRO DEL RE La strage è cominciata il 23 marzo scorso. A compierla sono piccole falangi armate di spranghe che sui ghiacci dell´Artico s´accaniscono contro creaturine appena svezzate dalla madre e che una volta colpite vengono scuoiate, spesso ancora vive, della loro preziosa pelliccia. In tre settimane, soltanto in Canada saranno uccisi a bastonate 280.000 cuccioli di foca. Altre 80.000 foche verranno massacrate in Namibia e 5.000 in Scandinavia. Che fare per fermare questa mattanza? «Visto che non possiamo vietare la caccia sul pack canadese dobbiamo chiudere gli sbocchi commerciali ai prodotti di foca», dice Roberto Bennati, vicepresidente della Lav. «Per questo esistono due strade: una nazionale e una comunitaria». In Italia, il disegno di legge è di nuovo in discussione al Senato. Quanto al bando europeo all´importazione dei derivati della caccia, dovrebbe esser approvato entro fine maggio, sia pure con un paio di deroghe, una per gli Inuit (che assorbono il 2 per cento della caccia), l´altra per il controllo di una piccola popolazione di foche in Finlandia. Un segnale positivo è giunto dalla Russia, dove qualche settimana fa il premier Vladimir Putin ha definito la caccia ai cuccioli di foca "una pratica cruenta". Pochi giorni dopo, Yuri Trutnev, ministero per le risorse naturali di Mosca ha emanato una disposizione per bandire la caccia in Russia, dove, negli ultimi dieci anni la popolazione delle foche è diminuita di un terzo in seguito ai massacri compiuti contro i cuccioli. Eppure, nonostante i bandi nazionali e internazionali, e dopo l´annuncio dell´interruzione della caccia in Russia, il Canada ha dato ugualmente il via all´annuale ecatombe di piccoli di foca (il 90 per cento delle prede ha meno di tre mesi di vita). Non solo, il governo di Ottawa sta concludendo accordi commerciali con la Cina per smerciare pelli, grasso e olio di foca che ormai buona parte del mondo si rifiuta di commercializzare, conciare e lavorare. Secondo gli scienziati la quota che è possibile uccidere quest´anno non rispetta l´attuale piano di gestione della caccia alle foche, e provocherà una riduzione della popolazione canadese di oltre il 30 per cento. «L´altra grossa domanda proviene da paesi quali il Giappone e Taiwan, dove le pelli di foca vengono utilizzate per confezionare capi di moda prodotti da grandi stilisti», aggiunge Roberto Bennati. In quanto presidente del Fondo internazionale per la difesa degli animali, Brigitte Bardot ha ringraziato il premier Putin per la sua iniziativa in difesa dei cuccioli di foca: «Signor primo ministro, mi piacerebbe essere a Mosca per abbracciarla e esprimerle la mia autentica amicizia».
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montezemolo: reagiremo. weber: stupidità su schumi - alessandro di maria (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 53 - Sport Montezemolo: reagiremo. Weber: stupidità su Schumi ALESSANDRO DI MARIA ROMA - Continuano le polemiche in casa Ferrari dopo il disastro in Malesia. Con altri botta e risposta. Di sicuro la presenza di Michael Schumacher al box fa discutere. Ok, è un consulente Ferrari, con regolare contratto, ma al muretto le decisioni finali spettano a Domenicali. Mentre il pasticcio delle gomme da bagnato in Malesia ha avuto l´ok dell´ex campione. Era già previsto che il tedesco dovesse essere presente solo ai primi due gran premi, e in Cina non dovrebbe così esserci. Un consulente in meno e una testa in meno che decide. Come piace a Montezemolo, arrabbiato dopo le due disfatte, ma con ancora grande fiducia in Domenicali: «La Ferrari saprà reagire» ha detto il numero uno del "Cavallino". Delle polemiche sul ruolo di Schumacher parla il suo procuratore, Willi Weber: «Queste critiche sono completamente stupide – ha detto all´agenzia tedesca Sid – ma siccome tutti conoscono Michael è facile attaccarlo. Non è accettabile puntare il dito solo su di lui, queste sono decisioni che prende il team. Il contratto? Scade a fine anno, ma se ne parlerà solo dopo giugno, dobbiamo aspettare. E se il contratto non dovesse essere prolungato, sono sicuro che il Gp in Malesia non avrebbe niente a che fare con questa decisione». Intanto Stefano Domenicali, dopo le accuse lanciate domenica, guarda avanti: «Dobbiamo reagire immediatamente. Dal punto di vista della pista dobbiamo assicurarci che le persone con certe responsabilità prendano le decisioni giuste. In vista del Gp in Cina abbiamo bisogno di sviluppare l´aerodinamica. Questo, al momento, è il punto più critico della vettura».
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"sono l'uomo delle olimpiadi, il grande sogno" - corrado sannucci roma (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 54 - Sport Da Berlino a Pechino "Sono l´uomo delle Olimpiadi, il grande sogno" Mangiarotti, festa per i 90 anni Sono stato premiato da Hess nel ´36, in Cina ho visto perfezione e polizia. Ed ora, mi preparo per Londra CORRADO SANNUCCI ROMA Alla sterminata collezione di trofei Edoardo Mangiarotti può aggiungere la medaglia d´argento che il presidente Napolitano gli ha fatto avere per i 90 anni che festeggia oggi. Sono arrivati gli auguri del presidente del Cio, Jacques Rogge, di Juan Antonio Samaranch, dei dirigenti di tutto il mondo: Mangiarotti è protagonista di tutte le Olimpiadi davvero moderne, da quelle del ï¿½36 di Berlino della prima tv, quando a 17 anni vinse la prima delle 13 medaglie che ne fanno il primatista italiano. Ha fatto anche in tempo a vedere la nascita, proprio a Berlino, e la morte, di questi giorni, del viaggio della fiaccola attraverso i continenti. «E´ una cosa triste ed è un peccato. Ma lo spirito olimpico è ancora la cosa più bella inventata dal Ventesimo secolo. L´Olimpiade è l´unico posto nel quale tutte le genti si uniscono in pace e l´olimpismo ha insegnato a rispettare noi stessi e gli avversari». Di Olimpiadi ne ha vissute 17, cinque come atleta, la quarta e la quinta come portabandiera, e le altre come dirigente, giornalista, poi icona della scherma. «Di tutti questi Giochi ne ricordo due in particolare. Berlino ´36, quando fummo premiati per l´oro a squadre nello stadio Olimpico davanti a centomila spettatori. Fu Rudolf Hess a metterci le medaglie al collo, con i compagni ci dicemmo che tutta quella messa in scena imponente avrebbe portato a qualcosa di inquietante. E poi Helsinki ï¿½52, quando vinsi il mio unico oro individuale, nella spada, precedendo mio fratello Dario. Era il trionfo della scuola di mio padre, Giuseppe». Non cita l´Olimpiade di Roma, l´ultima, quando l´Italia schierò nella squadra di spada tre campioni olimpici, Mangiarotti nel ´52, Pavesi nel ´56 e Delfino che aveva appena vinto l´oro. La scherma è da sempre storia di famiglie e di maestri, la stirpe dei Mangiarotti si è estinta ma Carlo, il nipote, regista, oggi porterà il suo tributo al ricevimento di 250 invitati in un hotel milanese, un film montato con le riprese fatte dallo stesso Edoardo in decenni di carriera. I padri sono quelli che tengono sulla giusta linea le carriere dei figli. «Anche il padre di Nedo Nadi, dopo i trionfi, a casa diceva a lui e al fratello Aldo "Riprendiamo a lavorare, ci sono cose che non mi sono piaciute". Oggi non è sempre così». Mangiarotti è lontano dagli schermidori che passano dalle pedane ai talkshow. «Sono trascinati a fare cose solo per quattrini», anche Tagliariol, suo erede nell´arma, anche Montano, sempre in polemica con la federazione a proposito di ct. «Ma in un certo senso Aldo lo capisco, i suoi non sono capricci, quando ti sei costruito con un maestro è difficile staccarsene, ormai ti sei affezionato e pensi di dover andare avanti con lui». Mangiarotti ha vinto otto delle sue medaglie con la spada e cinque con il fioretto, ha tirato da mancino ma ha vinto anche tirando da destro. «C´è un´atleta che è completamente a parte, ed è Valentina Vezzali. Ha fatto un figlio, è andata in tv a ballare, ma questo non ha intaccato nulla del suo approccio alla scherma. L´ho vista giorni fa alle gare, era in svantaggio, ha rimontato e vinto. Ha un temperamento vincente, non lascia niente all´avversario». La figlia prosegue l´arte del padre dirigendo una scuola che ha 22 istruttori e 400 allievi. La scherma sopravvive al proprio essere fuoritempo, gloriandosi dell´essere la disciplina che ha portato più medaglie olimpiche all´Italia. «Ma sbaglia chi pensa che sia solo un insieme di scatti e di riflessi. C´è una preparazione intellettiva fortissima, devi guardare e studiare gli avversari. E alla fine c´è una componente estetica che ne fa uno sport che piace ancora». La gloria che si porta appresso gli ha conquistato un passi del Cio per ogni manifestazione, Giochi olimpici in primis. «Sono stato anche a Pechino, a 89 anni. A mie spese. Uno spettacolo impressionante, stadi e organizzazione formidabili. Ma eravamo sempre controllati e ho assistito a scene per prevenire dimostrazioni o incidenti in cui ho visto che l´uomo non contava niente». E´ una amara somiglianza questa tra i Giochi numero 1 e i Giochi numero 17, anche se a Pechino non finirà certo come a Berlino. Ma per togliersi questo gusto amaro dalla bocca l´obiettivo adesso è il numero 18, Londra 2012, un cardiologo amico curerà la preparazione fisica per questo evento. Ma, a proposito, le candeline sulla torta saranno a forma di fioretto o di spada?
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"i segnali premonitori non sono affidabili" ma nel '75 la cina salvò 150 mila persone - elena dusi (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Pagina 10 - Interni "I segnali premonitori non sono affidabili" ma nel ´75 la Cina salvò 150 mila persone Gli esperti: previsioni impossibili, vanno messe in sicurezza le case La scienza Ad Haicheng furono evacuate un milione di persone ma nel ´76 la strage fu inevitabile "Ci sono zone in cui si sa che ci sarà un terremoto nel giro di alcuni anni, ma è un gioco del lotto" ELENA DUSI ROMA - Non gli mancano indizi da seguire, tracce da annusare, pezzi del puzzle da incollare. Eppure mai i segugi dei terremoti riescono a centrare l´obiettivo, prevedendo esattamente dove e quando avverrà un cataclisma. L´emissione di gas radon da parte delle rocce sotto stress, le perturbazioni del campo elettromagnetico, la presenza di uno sciame di piccole scosse, perfino gli scricchiolii e i gemiti che il sottosuolo produce quando la sua resistenza è sul punto di esaurirsi, o il nervosismo degli animali, sono segnali premonitori cui gli scienziati prestano ascolto. Ma si tratta di indizi erratici, utili solo a battersi una mano sulla fronte e dire ex post "ma come ho fatto a non capirlo prima". Nonostante quarant´anni di sforzi e finanziamenti, pochi settori della scienza si sono rivelati così frustranti come quella branca della geologia che cerca di anticipare il percorso delle onde sismiche. La lunga serie dei fallimenti ha un´unica eccezione. Gridarono una volta al successo i cinesi, quando nel 1975 una combinazione di segnali disegnò con sufficiente chiarezza il quadro di un imminente terremoto. Tutto, dai comportamenti bizzarri di animali domestici e serpenti alla variazione improvvisa dell´altezza di colline e bacini acquiferi, mise in allarme gli scienziati. Nell´inverno del 1975 le autorità della provincia di Haicheng ordinarono l´evacuazione in massa di un milione di persone. Un sisma immenso di magnitudo 7,3, che avrebbe potuto fare 150mila vittime, si presentò puntuale all´appuntamento il 4 febbraio e non trovò nessuno da uccidere. Sembrava fatta, per la scienza delle previsioni dei terremoti. E invece il perfido genio dei sismi si prese una rivincita appena un anno dopo, poco distante dall´Haicheng. Osservando esattamente gli stessi segnali, nessuno fra gli scienziati cinesi riuscì a prevedere un sisma ancora più forte, che il 28 luglio del 1976 rase al suolo la città di Tangshan e uccise 250mila persone. «Questo episodio è davvero emblematico. Probabilmente i segnali precursori dei terremoti esistono. Ma non sono affidabili» spiega Aldo Zollo, professore di sismologia all´università di Napoli ed esperto di "early warning": sistemi di allerta immediata per minimizzare i danni di un sisma nel momento in cui arriva. «Una volta il segnale precursore si presenta, ma la volta successiva resta completamente assente. Possiamo predisporre piani di evacuazione di città intere e sfollare migliaia di persone sulla base di indizi così volatili?». Se il primo ostacolo delle previsioni sismiche è riuscire a elaborarle, non da meno è il problema di tradurle in pratica. «Era da febbraio che notavamo le piccole scosse e inviavamo i nostri dati alla Protezione civile» dice Alessandro Amato, dirigente di ricerca dell´Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia. «Ma ci rendiamo conto che messaggi simili hanno un´utilità pratica pari a zero. Uno sciame di piccole scosse non è assolutamente un indizio sufficiente per annunciare un grande terremoto in arrivo. Quanti sciami registriamo che non hanno conseguenze? Le probabilità di cui parliamo si aggirano intorno all´uno su 10mila. Troppo poco per prendere misure concrete». Previsioni attendibili possono essere raggiunte, ma solo a patto di allargare o restringere la scala del tempo come un elastico. «Sappiamo che esistono alcune zone ad alto rischio sismico e ci aspettiamo che nel giro di alcune decine di anni lì si presenti un terremoto» prosegue Zollo. «è quel che avvenne in California qualche anno fa. Fu notato un segmento della faglia di Sant´Andrea inattivo da molti anni. Troppi, secondo la cadenza delle scosse registrate nel passato. Così si diffuse l´allarme che presto il sisma si sarebbe ripresentato per riequilibrare i conti». Ma prevedere un terremoto in questo modo è facile quanto azzeccare l´uscita di un numero al lotto. Non è nemmeno impossibile lanciare l´allarme in anticipo, se ci si accontenta di rubare al sisma solo pochi secondi. «Le nostre informazioni viaggiano più rapidamente delle onde sismiche» spiega il docente napoletano. «Registrare un terremoto all´Aquila nell´esatto momento in cui avviene potrebbe permetterci di avvertire Roma con qualche decina di secondi d´anticipo. In Giappone e in California hanno messo a punto un prototipo di "early warning" in grado di avvertire ospedali, vigili del fuoco e torri di controllo, di bloccare l´erogazione del gas, il traffico sui viadotti e sulle ferrovie. Anche in Irpinia abbiamo allestito una rete simile in via sperimentale». Ma se avere previsioni esatte è impossibile, si potrebbero forse sfruttare meglio le informazioni in nostro possesso. «Le mappe del rischio sismico sono a disposizione di tutti, e l´Abruzzo è registrato fra le zone a più alta probabilità di terremoti» sostiene Amato. «Le regole della prevenzione vorrebbero che tutti gli edifici nuovi fossero costruiti per resistere ai terremoti, e che quelli vecchi fossero rinforzati. La sicurezza edilizia dovrebbe essere un dato acquisito, e delle previsioni esatte dei terremoti noi non dovremmo neanche sentire bisogno». Non è un caso che nei laboratori nazionali del Gran Sasso - per loro natura costruiti rispettando criteri di sicurezza assai rigidi - la scossa non abbia causato danni. «La presa dati è andata avanti senza interferenze. I nostri criteri di precauzione sono sovradimensionati rispetto ai sismi tipici della zona» spiega Roberto Tartaglia, ingegnere dell´Istituto nazionale di fisica nucleare. «Stiamo parlando di un sisma di intensità non forte, ma moderata - sottolinea Amato - davanti al quale anche gli edifici in superficie avrebbero dovuto restare in piedi».
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L'Onu si spacca sulla risposta alla Corea del Nord (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO data: 2009-04-07 - pag: 10 autore: Pyongyang. Dopo il test missilistico L'Onu si spacca sulla risposta alla Corea del Nord Stefano Carrer TOKYO. Dal nostro inviato I mercati finanziari hanno reagito con indifferenza al lancio del razzo a lunga gittata con il quale domenica scorsa la Corea del Nord ha dimostrato i progressi raggiunti nella tecnologia missilisticaa lungo raggio utilizzabile a fini militari, facendo infuriare i Governi giapponese e sudcoreano: le Borse di Tokyo e Seul hanno chiuso con rialzi superiori all'1% senza temere le conseguenze dell'aumento delle tensioni regionali. La comunità internazionale si è divisa su come reagire alla sfida di Pyongyang: il Consiglio di sicurezza dell'Onu si è aggiornato in quanto è stato impossibile concordare la formula di una condanna richiesta dagli Stati Uniti e dai loro alleati, di fronte alle resistenze di Cina, Russia e altri Paesi non occidentali che ritengono quantomeno dubbia la supposta violazione di precedenti risoluzioni Onu. Pyongyang ha affermato che si è trattato del lancio di un satellite a fini pacifici di comunicazione, anche se, secondo vari riscontri, nessun satellite è stato messo in orbita, contrariamente a quanto vantato dal regime. L'ultimo stadio del razzo sarebbe finito nell'Oceano Pacifico dopo un percorso di 3.200 chilometri che ha sorvolato il Giappone settentrionale, senza subire tentativi di intercettazione. A parte la bugia a fini propagandistici interni, è indubbio che per Pyongyang il lancio del vettore sia stato un sostanziale successo anche tecnico, visto che il precedente test del 2006 si era concluso con un fallimento. Sul piano politico, poi, il dittatore Kim Jongil può rafforzare la sua statura all'interno del Paese e soprattutto negoziare in futuro da una posizione più forte. L'Amministrazione Obama, al di là di una prima reazione dura, in mancanza di altre opzioni plausibili non può che sperare in un ritorno al tavolo delle trattative a sei: un desiderio condiviso da quasi tutta la comunità internazionale. Il linguaggio più aspro e le reazioni più decise vengono da Tokyo e Seul. L'Esecutivo del premier Taro Aso ha annunciato che venerdì delineerà le linee-guida di nuove sanzioni a Pyongyang, che saranno estese per un anno e non per sei mesi come finora avvenuto. Una conferenza stampa del presidente venezuelano Chavez - venuto a Tokyo a concludere accordi in campo energetico - è stata annullata dopo che l'ospite ha rilasciato dichiarazioni sgradite a favore della libertà di lancio di satelliti per tutti i Paesi. A Seul, il premier Han Seung-soo ha dichiarato che ora il Paese dovrà procedere a sviluppare una propria tecnologia missilistica a mediolungo raggio, il che richiederà la modifica di alcuni termini del trattato di mutua difesa con gli Stati Uniti. stefano.carrer@ilsole24ore.com © RIPRODUZIONE RISERVATA LINEA DURA DEL GIAPPONE Washington chiedeva una condanna, bloccata da Cina e Russia. Tokyo annuncia nuove sanzioni a partire da venerdì
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Rimini e Bologna tornano al dialogo (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: ECONOMIA E IMPRESE data: 2009-04-07 - pag: 19 autore: Fiere. Trattativa per l'integrazione Rimini e Bologna tornano al dialogo Giorgio Costa RIMINI Riparte la trattativa per la collaborazione tra le fiere di Rimini e di Bologna. «Ci stiamo parlando di nuovo - spiega il presidente di RiminiFiera Lorenzo Cagnoni- all'insegna della concretezza di un piano industriale che guardi non solo alle economie di scala, cioè ai risparmi, ma che consideri il vero valore aggiunto di una integrazione delle due fiere». Ci sono anche in corso progetti di manifestazioni comuni RiminiBologna in Cina e l'avanzamento di questa e di altre iniziative, spiega ancora Cagnoni, «potrebbe favorire ulteriori sviluppi della collaborazione ». Intanto, sempre in tema di alleanze e di espansione internazionale, entro il 15 maggio saranno presentate le offerte per la privatizzazione del quartiere di Belgrado e non mancherà l'offerta di Rimini, da tempo interessata all'operazione. Per quel che riguarda i conti, quelli del 2008 si sono chiusi con ricavi di gruppo a quota 97,3 milioni (+13,6% sul 2006 anno di comparazione utile per la presenza di eventi biennali) e un Mol a 23,1 milioni, sostanzialmente stabile rispetto al dato del 2006 con un'utile ante imposte di 5,7 milioni. Per quanto riguarda la capogruppo RiminiFiera Spa, il fatturato 2008 è stato di 64 milioni (+11% sul 2006) con un Mol di 19,6 milioni (-5,4% sul 2006). In totale nel 2008 RiminiFiera ha registrato 13.330 espositori (12.032 nel 2006), 1.725.563 visitatori (1.198.756 nel 2006) e 1.270.328 metri quadrati venduti (1.126.164 nel 2006). «Un risultato straordinario quello registrato nel 2008 – spiega Cagnoni – e che, tra l'altro, mantiene la nostra redditività come la più alta tra quella di tutte le fiere italiane. Nonostante nel secondo semestre 2008 si fossero avvertite le prime avvisaglie della crisi già in atto sui mercati internazionali, siamo riusciti ad in-tercettare le criticità». Il budget per il 2009 attualmente prevede per il 2009 un fatturato di 90,7 milioni di euro (+11,6 % sul 2007) ed un Mol di 17,5 milioni (-5,3 % sul 2007). «Ma – chiarisce Cagnoni – la situazione è tale che fare previsioni annuali ha poco senso. Ci sono timidi segnali di ripresa ma stiamo passando settimane davvero difficili». Nel frattempo entro la fine del 2009 sarà inaugurato il nuovo palacongressi di Rimini che ha comportato un investimento complessivo di 110 milioni di euro per un sito dalla capienzamassima di 42 sale e 9.300 sedute; la sala più ampia potrà ospitare 4.700 convegnisti che avranno a disposizione mille posti auto interrati. Palacongressi nuovo anche dal punto di vista gestionale. Infatti, sta per essere costituita la società tra gli albergatori che incasserà ( per girarle al gestore del palacongressi) le royalties del 10% sul valore delle presenze realizzate dagli hotel in conseguenza dell'attività del palacongressi, che per il 74% è controllato da RiminiFiera e per il restante da enti del territorio. Ma a breve il peso di RiminiFiera scenderà del 10% in quanto tale quota sarà ceduta alla società di gestione del Palacongressi di Riccione (di cui RiminiFiera prenderà l'8%) per favorire un maggior coordinamento tra i due poli. © RIPRODUZIONE RISERVATA ALL'ESTERO L'ente romagnolo farà un'offerta nella gara per la privatizzazione del quartiere espositivo di Belgrado
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Investitori a sostegno del rame (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MATERIE PRIME data: 2009-04-07 - pag: 42 autore: Metalli non ferrosi. Anche se il miglioramento di alcuni indicatori economici è ancora fragile Investitori a sostegno del rame La richiesta cinese si conferma come uno dei fattori chiave Gianni Mattarelli MILANO Le quotazioni dei metalli industriali hanno avuto un nuovo impulso rialzista perché, dopo che al G-20 di giovedì scorso erano state decise nuove misure finanziarie, sui mercati si è rafforzato quell'ottimismo già tiepidamente presente. In verità nel mondo reale dell'industria e del commercio dei principali Paesi industrializzati l'attività è molto bassa e non si crede in ciò che sta accadendo sui mercati a termine, ma in pratica da metà febbraio le borse azionarie mondiali e le quotazioni delle materie prime sono in rialzo. La fase di aumento del prezzo dei metalli, principalmente quella del rame, che è più oggetto di attenzioni speculative, trova la spiegazione nel fatto che molti investitori non volevano perdere il punto di svolta all'insù della tendenza, il cosiddetto "fondo". Per cui, dopo aver seguito la lunga fase di consolidamento dei prezzi tra 3.150 e 3.650 $/tonn. (base tre mesi), al primo deciso segnale di superamento della soglia superiore della fascia immaginaria, essi hanno incrementato gli acquisti facendo spostare più in alto la gamma di oscillazione dei prezzi. Si tratta per ora di una minoranza di investitori, ma di fatto le posizioni a termine aperte sono aumentate da metà marzo, a indicare, quando ciò avviene in concomitanza di un aumento dei prezzi, che c'è stata una crescita del numero degli acquisti a termine. Molto deboli, seppure in miglioramento, rimangono gli importanti indicatori dei direttori acquisti (Pmi, purchasing manager indices), che sono indici composti, basati su indagini presso società manifatturiere su alcune variabili, tra cui i livelli di produzione e il numero degli ordini. In marzo gli indicatori di Usa, Giappone e, per la prima volta, Europa sono in leggera ripresa, intorno a 33-36 circa, ma ancora ben al disotto della soglia contrazione-espansione di 50. Fa eccezione la Cina, il cui Pmi, secondo il Credit Suisse, è risalito a 52,4 lo scorso mese, mentre sono aumentati anche altri importanti indicatori locali. Secondo fonti diverse, il Pmi sarebbe inferiore, ma in ogni caso vale notare che ora i prezzi interni cinesi di quasi tutte le materie prime sono tornati a essere superiori a quelli di importazione, come riflesso sia della sostenutezza della domanda interna al consumo, sia, per quanto riguarda il rame, anche dell'azione governativa di ricostituzione delle scorte strategiche. La richiesta cinese di rame potrebbe tuttavia rallentare tra poco, perché difficilmente potrà esser mantenuto il tasso di crescita attuale, che in gennaio è stato del 36,1% (inteso come importazione più produzione meno esportazione). In teoria perciò, sulla spinta attuale, i prezzi al London Metal Exchange potrebbero ancora salire di 100-200 $, verso quell'obiettivo che si erano posti gli speculatori un paio di settimane fa, prima di ripiegare in una nuova fase di consolidamento.
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Sole 24 Ore: oggi edizione speciale moscovita (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2009-04-07 - pag: 23 autore: In abbinata con il Kommersant Sole 24 Ore: oggi edizione speciale moscovita I l Sole 24 Ore accompagna la missione di Sistema di Governo e imprese in Russia con un Supplemento speciale in uscita oggi a Mosca con il quotidiano economico Kommersant. Otto pagine in lingua russa dedicate alla presentazione alla business community russa dell'economia italiana, con il suo tessuto di piccole e medie imprese e l'eccellenza dei suoi distretti. Lo speciale fa inoltre il punto dei rapporti economici tra i due Paesi. Con un focus dedicato ai settori prioritari della cooperazione: dalle bio e nano-tecnologie alla meccanica, dalle infrastrutture all'agribusiness. Il tutto nella cornice della qualità del made in Italy e dell'Italian way of life. Il Sole 24 Ore ha sempre del resto seguito e sostenuto il processo di internazionalizzazione delle aziende italiane. E ha sempre accompagnato le missioni all'estero con partnership editoriali: con il China Daily in Cina, l'Hindustan Times in India, il Turkish Daily News in Turchia, il Business Day in Sudafrica.
Torna all'inizio


La marcia sarà lunga per i marchi cinesi in Europa e America (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2009-04-07 - pag: 26 autore: La marcia sarà lunga per i marchi cinesi in Europa e America Resta il giudizio di bassa qualità, ma qualche nome all'orizzonte c'è Micaela Cappellini Avremo un Galanz sul mobile della cucina, uno Zte ultimo modello nella tasca della giacca, una Geely in garage e un Moutai sul tavolo accanto al sofà. Ovvero, nell'ordine,un forno a microonde, uno smartphone, un'auto e una bottiglia di brandy, tutto rigorosamente made in China. Abituiamoci a questi nomi, saranno i marchi internazionali del futuro, familiari alle nostre orecchie e nelle nostre case come già possono essere Lenovo o Haier. Ma abituiamoci con calma: perché il loro avvento non è esattamente dietro l'angolo.Perché i consumatori europei e quelli americani continuano a identificare il made in China con prezzi bassi, scarsa qualità, nessuna sicurezza e design povero. Ai grandi marchi della Repubblica popolare e alla loro diffusione nel mondo hanno dedicato una ricerca gli esperti di Interbrand. Condotta, attraverso una serie di interviste, in un periodo interessante, a cavallo tra le Olimpiadi di Pechino pensate per rifare il trucco all'immagine della Cina nel mondo e lo scandalo del latte in polvere, che in un battibaleno ha frantumato tutti gli sforzi. Risultato? Solo il 6% degli intervistati da Interbrand dice di gradire l'acquisto di un marchio cinese. Se Lenovo e Haier ce l'hanno fatta, per tutti gli altri la conquista dei mercati occidentali resta dunque una strada tutta in salita e lunga da percorre. Meglio allora procedere per sentieri secondari: «Una ricetta può essere quella di cominciare dai Paesi emergenti – dice Manfredi Ricca, numero uno italiano di Interbrand – dove conquistarsi un nome costa molto meno. E con i risparmi accumulati, si può poi investire in quella qualità del prodotto che per il consumatore occidentale è imprescindibile ». Altrimenti, si può scegliere di fare come Galanz, che produce la metà di tutti i microonde in circolazione nel mondo ma nessuno lo sa perché lo fa in conto terzi. Salvo magari un giorno acquistarsi un marchio top e balzare alla ribalta come Lenovo. Dovendo fare una classifica di quali marchi cinesi si affermeranno per primi in Occidente, Interbrand segnala chi opera nel campo dell'It, degli elettrodomestici e dell'elettronica di consumo, a ruota cioè dei due apripista Lenovo e Haier. La prossima novità da tenere d'occhio potrebbero essere i telefonini, i cui modelli cinesi finora non sembrano conoscere le tasche occidentali. Scarse speranze invece per banche, auto e abbigliamento di moda:«Nel primo caso –spiega Ricca – si tratta di servizi sensibili, mentre per il fashion è una questione di immagine». E per le automobili torna in pista il tema della sicurezza: «Un conto – prosegue – è la Tata Nano, prodotta in India, Paese che ha fama di buoni ingegneri. Altra faccenda è un'auto low cost prodotta in Cina». Paradossalmente, a dispetto del latte alla melanina,c'è più spazio per l'alimentare cinese che per le sue quattro ruote. Brinderemo presto a calici di Moutai. micaela.cappellini@ilsole24ore.com © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nel 2009 l'Asia crescerà del 3,4% (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2009-04-07 - pag: 26 autore: Nel 2009 l'Asia crescerà del 3,4% L a crisi colpisce e anche la scoppiettante cre-scita dell'Asia nel 2009 rallenterà: più 3,4% le previsioni 2009, rispetto al 6,3% messo a segno l'anno scorso e al 9,5% del 2007. Queste le previsioni dell'Asian development bank (Adb), la Banca per lo sviluppo asiatico, che ha appena pubblicato il suo Outlook economico del continente per il 2009. Paese per Paese, l'istituto assegna le pagelle (dalla Cina in crescita al 7% alla Corea del Sud in declino del 3%),mentre per tutta l'area sottolinea la necessità di sganciamento dalla domanda esterna, per evitare di subire nuove altalene economiche. Asian Development Outlook 2009: Rebalancing Asia's Growth Asian development bank www.adb.org Per scaricare gratuitamente il rapporto
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Missile nordcoreano Scontro all'Onu sulle sanzioni (sezione: Cina) 
( da "Unita, L'" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Missile nordcoreano Scontro all'Onu sulle sanzioni UMBERTO DE GIOVANNANGELI Kim spacca i Grandi. Il Consiglio di Sicurezza dell'Onu, dopo tre ore di acceso dibattito, non ha trovato l'intesa sulle misure contro la Corea del Nord, nonostante la durissima protesta di Usa, Giappone e Corea del Sud (più i loro alleati) e Kim Jong-il strappa un altro punto a suo favore, dopo il lancio del razzo di domenica. Anche se la messa in orbita del satellite sperimentale sembra a tutti gli effetti non essere riuscito, il «caro leader» ha dimostrato enormi progressi rispetto al flop di luglio 2006 (il razzo esplose dopo 40 secondi), sotto l'aspetto tecnologico con il vettore sparato a oltre tremila chilometri di distanza. SCHIAFFO A OBAMA «I vari Paesi condividono la visione secondo cui l'azione nordcoreana ha gravi effetti su stabilità e sicurezza della regione. Tuttavia, vi è una certa differenza su come affrontare la situazione», ha rilevato il ministro degli Esteri giapponese, Hirofumi Nakasone. Cina e Russia condividono i timori, ma «appaiono caute», ha aggiunto diplomaticamente Nakasone, alle prese con una giornata di colloqui con i suoi omologhi dei Paesi che occupano i seggi permanenti (e con diritto di veto) del Consiglio di sicurezza: Usa, Russia, Cina, Francia e Regno Unito. Pechino e Mosca hanno da subito inviato alla «moderazione» e alla «risposta appropriata» visto che si è trattato - così almeno sembrerebbe - del lancio di un satellite. KIM ESULTA Insomma, Pyongyang ha bloccato la prima onda d'urto, con il Giappone, d'intesa con Washington e Seul, che invece puntava a nuove e pesanti sanzioni. In attesa che si sblocchi lo stallo, con la ricerca di un compromesso, Tokyo ha preannunciato che venerdì deciderà l'adozione di altre «linee guida» contro la Corea del Nord, come detto dal capo di gabinetto, Takeo Kawamura. «È stata una chiara violazione» delle precedenti risoluzioni del Consiglio, dichiara l'ambasciatrice americana Susan Rice. Un'altra risoluzione «sarebbe la risposta più appropriata per una violazione di questa gravità- ha aggiunto- serve una chiara risposta dal Consiglio di Sicurezza». Risposta che al momento non è arrivata. Spiazzando non solo Tokyo e Washington, ma anche Parigi, schierata con la linea della fermezza. Prima della seduta del Consiglio, l'ambasciatore francese all'Onu, Jean-Maurice Ripert, aveva sostenuto che l'obiettivo è di mettere a punto «una risposta forte» alla «provocazione» e alla «minaccia» nord-coreana, se possibile con «una condanna unanime». Le dichiarazioni della Rice fanno seguito alla dura presa di posizione di Barack Obama. Il presidente americano, informato del lancio mentre si trovava a Praga per il vertice Ue-Usa, aveva parlato di «provocazione» sottolineando che la Corea del Nord con questa sfida «si è ulteriormente isolata dalla comunità delle nazioni». L'episodio, aveva aggiunto Obama, ha messo in evidenza l'importanza della lotta alla proliferazione nucleare e sollecita una «forte risposta internazionale». Le sanzioni, in scadenza il 13 aprile, saranno rinnovate per un anno, rispetto ai mesi attuali, prevedendo ad esempio - in base alle indiscrezioni - l'abbassamento del limite per le rimesse dei coreani filo-Nord che risiedono in Giappone. Poca roba, comunque, rispetto ai futuri tavoli negoziali di Kim Jong-il. L'ambasciatore giapponese Yukio Takasu ha chiesto «una risposta chiara, ferma e unita». «Grazie a Dio -ha detto- nulla è precipitato sul Giappone, ma questo non cambia la situazione. È stato un chiaro segno delle intenzioni della Corea del Nord e una minaccia per la pace e la sicurezza, non solo del Giappone». La risposta ferma e unanime chiesta da Obama non è arrivata. La sfida nordcoreana divide il mondo. Una divisione che si manifesta nel Consiglio di Sicurezza dell'Onu: non c'è accordo su una risoluzione.
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Kim spacca i Grandi. Il Consiglio di Sicurezza dell'Onu, dopo tre ore di acceso dibattito, non ha tr... (sezione: Cina) 
( da "Unita, L'" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

Kim spacca i Grandi. Il Consiglio di Sicurezza dell'Onu, dopo tre ore di acceso dibattito, non ha trovato l'intesa sulle misure contro la Corea del Nord, nonostante la durissima protesta di Usa, Giappone e Corea del Sud (più i loro alleati) e Kim Jong-il strappa un altro punto a suo favore, dopo il lancio del razzo di domenica. Anche se la messa in orbita del satellite sperimentale sembra a tutti gli effetti non essere riuscito, il «caro leader» ha dimostrato enormi progressi rispetto al flop di luglio 2006 (il razzo esplose dopo 40 secondi), sotto l'aspetto tecnologico con il vettore sparato a oltre tremila chilometri di distanza. SCHIAFFO A OBAMA «I vari Paesi condividono la visione secondo cui l'azione nordcoreana ha gravi effetti su stabilità e sicurezza della regione. Tuttavia, vi è una certa differenza su come affrontare la situazione», ha rilevato il ministro degli Esteri giapponese, Hirofumi Nakasone. Cina e Russia condividono i timori, ma «appaiono caute», ha aggiunto diplomaticamente Nakasone, alle prese con una giornata di colloqui con i suoi omologhi dei Paesi che occupano i seggi permanenti (e con diritto di veto) del Consiglio di sicurezza: Usa, Russia, Cina, Francia e Regno Unito. Pechino e Mosca hanno da subito inviato alla «moderazione» e alla «risposta appropriata» visto che si è trattato - così almeno sembrerebbe - del lancio di un satellite. KIM ESULTA Insomma, Pyongyang ha bloccato la prima onda d'urto, con il Giappone, d'intesa con Washington e Seul, che invece puntava a nuove e pesanti sanzioni. In attesa che si sblocchi lo stallo, con la ricerca di un compromesso, Tokyo ha preannunciato che venerdì deciderà l'adozione di altre «linee guida» contro la Corea del Nord, come detto dal capo di gabinetto, Takeo Kawamura. «È stata una chiara violazione» delle precedenti risoluzioni del Consiglio, dichiara l'ambasciatrice americana Susan Rice. Un'altra risoluzione «sarebbe la risposta più appropriata per una violazione di questa gravità- ha aggiunto- serve una chiara risposta dal Consiglio di Sicurezza». Risposta che al momento non è arrivata. Spiazzando non solo Tokyo e Washington, ma anche Parigi, schierata con la linea della fermezza. Prima della seduta del Consiglio, l'ambasciatore francese all'Onu, Jean-Maurice Ripert, aveva sostenuto che l'obiettivo è di mettere a punto «una risposta forte» alla «provocazione» e alla «minaccia» nord-coreana, se possibile con «una condanna unanime». Le dichiarazioni della Rice fanno seguito alla dura presa di posizione di Barack Obama. Il presidente americano, informato del lancio mentre si trovava a Praga per il vertice Ue-Usa, aveva parlato di «provocazione» sottolineando che la Corea del Nord con questa sfida «si è ulteriormente isolata dalla comunità delle nazioni». L'episodio, aveva aggiunto Obama, ha messo in evidenza l'importanza della lotta alla proliferazione nucleare e sollecita una «forte risposta internazionale». Le sanzioni, in scadenza il 13 aprile, saranno rinnovate per un anno, rispetto ai mesi attuali, prevedendo ad esempio - in base alle indiscrezioni - l'abbassamento del limite per le rimesse dei coreani filo-Nord che risiedono in Giappone. Poca roba, comunque, rispetto ai futuri tavoli negoziali di Kim Jong-il. L'ambasciatore giapponese Yukio Takasu ha chiesto «una risposta chiara, ferma e unita». «Grazie a Dio -ha detto- nulla è precipitato sul Giappone, ma questo non cambia la situazione. È stato un chiaro segno delle intenzioni della Corea del Nord e una minaccia per la pace e la sicurezza, non solo del Giappone».
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Tra Usa e Ue, la Turchia: il Bosforo smorza i sorrisi (sezione: Cina) 
( da "Famiglia Cristiana" del 07-04-2009) 

Argomenti: Cina

di Beppe Del Colle IL G20 E IL VERTICE NATO HANNO LASCIATO TUTTO, O QUASI, COME PRIMA TRA USA E UE, LA TURCHIA: IL BOSFORO SMORZA I SORRISI Washington è sempre stata favorevole (e lo è anche oggi, con Obama) a una sempre maggiore integrazione, nell'Occidente, di Ankara. Berlino e Parigi, che hanno già numerose comunità turche, temono l'arrivo di nuovi immigrati. Alla fine del viaggio di Obama in Europa, il "punto" sulla situazione internazionale non è difficile. Tutto, o quasi tutto, è come prima. Non è inutile e dannoso pessimismo, il nostro, ma una provocazione a quanti ritengono che ogni cosa possa passare attraverso l’accorto gioco delle diplomazie. La complicazione, adesso, viene paradossalmente da un comprensibile dubbio che nasce, su ogni problema che abbia carattere di internazionalità, dalla presenza della democrazia in un numero crescente di Paesi: una realtà che si può facilmente registrare contando il numero delle nazioni che fanno parte oggi del cosiddetto G20, quasi tutte democratiche, e confrontandolo con quello, che pur sopravvive, del G8. Democrazia vuol dire che chi rappresenta il proprio Paese deve tener conto soprattutto dell’opinione pubblica di cui è ufficialmente il portavoce e di cui i Parlamenti sono un’autorevole eco. Barack Obama, Angela Merkel e Nicolas Sarkozy (foto AP / La Presse). Due esempi. Il confronto fra gli Stati Uniti e l’Europa svoltosi a Praga a chiusura del viaggio di Obama ha portato in rilievo il problema Turchia. Ankara è in lista per l’ingresso nell’Unione europea fin dal 1959, mentre fa stabilmente parte da molto tempo della Nato, di cui durante la guerra fredda è stato un solido avamposto di fronte al minaccioso espansionismo dell’Unione sovietica. In quanto tale, Washington è sempre stata favorevole – e lo è anche oggi, con Obama – a una sempre maggiore integrazione di Ankara nell’Occidente. Ma Unione europea e Nato sono agli antipodi rispetto a una questione che ha un forte e delicatissimo carattere religioso, oltre che politico e sociale. In Germania e in Francia esiste da molti anni una numerosa comunità di immigrati turchi; in altri Paesi, come l’Italia, sono oggi altrettanto rilevanti gli stranieri di fede musulmana. Di conseguenza, si è originata ovunque una forte componente dell’opinione pubblica la quale ritiene che l’eventuale ingresso della Turchia nell’Unione ne faciliterebbe maggiormente i flussi immigratori. Questo spiega perché Sarkozy a Parigi e la Merkel a Berlino si oppongono a tale eventualità; dato che, oltretutto, non mancano le preoccupazioni circa nuove infiltrazioni del terrorismo islamico in Europa. Lo ha confermato lo stesso presidente Obama, quando ha detto che le minacce di Al Qaida riguardano più il Vecchio continente che gli Usa; nonostante questo, egli si è speso molto (confortato dalla mediazione di Berlusconi) per far accettare al primo ministro turco la candidatura del danese Rasmussen a segretario generale della Nato, sebbene quest’ultimo abbia difeso un giornale del suo Paese che ironizzò su Maometto. Secondo esempio. Il G20 di Londra non ha proposto una linea comune per la soluzione della crisi finanziaria: fra la tentazione keynesiana dell’intervento dello Stato (a spese dei contribuenti) a sostegno in Usa delle banche, prime responsabili del disastro, e la linea Sarkozy-Merkel per una nuova morale negli affari del capitalismo (con punizione dei paradisi fiscali) in un’Europa meno scandalosamente esposta ai rischi del libero mercato, forse hanno vinto solo la Cina e la Russia (che democratiche ancora non sono). Ma il futuro è impossibile, oggi, da pronosticare.
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